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LEDESMA-CAMILLERI, I RAGAZZI RIBELLI

Commenti

■ di Ninni Andriolo

«Oggi Libero Grassi sarebbe
unodegli esponentidimaggior
rilievo del sistema confindu-
striale, come Conticello, Vec-
chio, Catanzaro, gli imprendi-
tori che hanno denunciato il
pizzo. All’epoca, invece, era un
uomosolo...».Perspiegare«l’in-
versione di rotta» di questi me-
si IvanLoBellopartedal29ago-
sto1991,dall’omicidiopalermi-
tano dell’imprenditore tessile
chedivenneil simbolodella lot-
taantiracket.«Oggi - spiega-Li-
bero non sarebbe isolato e non
morirebbe».
 segue a pagina 8

La cosa più simpatica della
politicaestera italianaèpro-

prio la simpatia che vuole spri-
gionare: il nostro paese (quello
stesso che si abbarbica testarda-
mente all’asta della bandiera
della compagnia di bandiera)
vuoleandared’amoreed’accor-
do con tutto il mondo. Berlu-
sconiè tantoamicodiPutinma
anchediSaakashvili;vad’accor-
dissimo con la Cina ma anche
con gli Stati Uniti, con Israele e
un po’ anche con al Fatha.
 segue a pagina 27

«ORA NON
COMANDANO PIÙ
SOLO GLI USA»

Spigolando fra i quotidiani
di questi giorni, un perso-

naggio si impone all’attenzio-
ne, in vesti diverse, ma, ovun-
que,protagonista: lamadre.An-
zi, la mamma.
Sta per diventare mamma la fi-
glia diciassettenne di Sarah Pa-
lin, (incorsaper lavicepresiden-
za degli Stati Uniti, appena un
gradino sotto il repubblicano
McCain)che,a suavolta, risulta
madre di 5 figli.
 segue a pagina 26

IL PRESIDENTE DELL’ABKHAZIA

In un passaggio del mio incon-
troconilministroSandroBon-

diallaFesta NazionaledelPd, si è
accennato alla figura di Antonio
Gramsci. Il ministro ha lodato il
nostro grande intellettuale con
tonichegli sonopropri,edifican-
ti, crepuscolari, concilianti. Non
potevononessered’accordocon
le sue belle parole ma ho sentito
il bisogno di far capire al mini-
stro in carica che noi, proprio
perché ci siamo nutriti per più di
mezzo secolo dell’intelligenza e
dell’insegnamento di Gramsci,
puntiamo criticamente lo sguar-
do al presente e al futuro che
molto ci preoccupano.
 segue a pagina 27
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IL PERICOLO
DEL FATTORE D

IL PREZZO
IMPOSTO

Scuola per il bambino unico

QUEL CHE PENSO
DI GRAMSCI

FINI DICE SÌ
ALLA PROPOSTA

DI VELTRONI

Sarah Palin

Analisi Staino

MARIA NOVELLA OPPO

La polemica«DIRITTI MA ANCHE DOVERI»

«La reintroduzione del
maestro unico sembra un
ingenuo ritorno al passato.
In un’epoca di

specializzazioni la pluralità
degli insegnanti e il lavoro
d’equipe possono
soddisfare meglio le

esigenze di apprendimento
dei bambini. E allora perché
cambiare?”.

Nota della Sir, agenzia dei vescovi, 3 settembre

LE COSE PEGGIORI i governi da noi le fanno ad agosto. Co-
me, per esempio, i decreti che stanno distruggendo la scuola, a
partire dai livelli più bassi, che poi, a detta di tutti, in Italia sono i
più alti. Interessante, perciò, il dibattito che si è svolto ieri pome-
riggio su Sky Tg24, a cui la ministra Gelmini, per motivi suoi,
non ha partecipato. Cosicché, essendo i presenti tutti interni al
mondo della formazione, il giudizio sulla misura del governo è
stato puntuale e negativo. A parte la ministra Meloni, che è inter-
venuta solo per telefono, per ricordare che, in tutta la sua carrie-
ra scolastica, è sempre stata abbonata al sette in condotta, pur
senza essersi mai macchiata di bullismo (almeno prima di parte-
cipare al governo Berlusconi). Gli altri partecipanti al dibattito
hanno ricordato che di fatto il governo sta tagliando 8 miliardi di
finanziamenti e 140.000 insegnanti. E tutto il resto (grembiulino
e voto di condotta) è spot, come i soldati di La Russa. Perché, ol-
tre al maestro unico, si vuole una scuola repressiva che sforni il
bambino unico.

■ «L’Italia non usa e non per-
mettediusare i suoi territoriper
ogni aggressione contro la Li-
bia...». Nonostante le smentite
di Frattini, l’articolo 4 del patto
di Berlusconi e Gheddafi (di cui
l’Unità ha preso visione) non si
presta a equivoci. Ma semmai
provoca imbarazzo con la Na-
to. De Giovannangeli

a pagina 2

Ecco il vero patto Berlusconi-Gheddafi
L’articolo 4 dell’accordo dice che l’Italia impedirà qualunque blitz da proprie basi
Palazzo Chigi minimizza. La Nato: nessun dubbio su Roma, rispetterà gli impegni

VELTRONI: GOVERNO CONTRO LA POLIZIA

A lla tavola rotondaconclusi-
va della scuola estiva della

RosaBianca(quellavera, fonda-
ta da Paolo Giuntella quasi
trent’anni fa) un improbabile
neodeputatodelPd,di fronteal-
l’improbabile titolo «la politica
come opera d’arte: fascino ed
autenticità di una sinistra credi-
bile», pensa fra sé: Prodi ha par-
tecipato alla scuola ma si è limi-
tato ad una (bella) lezione sul-
l’Europa e sul mondo. Sul futu-
ro del centrosinistra si sono ri-
volti a me (dalle stelle alle stal-
le). Siamo messi male.
 segue a pagina 26

INTERVISTA A FABIO MUSSI

L’accusa di Manganelli:
camorra dietro gli ultrà
E La Russa lo attacca

■ Francisco Gonzáles Lede-
sma, nato 81 anni fa a Barcello-
na, è uno degli autori di noir
più amati nel mondo. Uomo di
sinistraè statoa lungopersegui-
tato dal regime franchista. Il
suocommissarioMéndezèrite-
nuto il padre di Pepe Carvalho
di Manuel Vázquez Montal-
ban.EquindianchedelMontal-
banodiAndreaCamilleri. E sta-
sera i due autori, che racconta-
no di se stessi e dei propri ro-
manzi su l’Unità, si incroceran-
no a Barcellona, alpremio “Rba
NovelaNegra”. L’annoscorso il
premio era stato vinto proprio
da Ledesma col suo “Mistero di
Strada”.Quest’annol’autoreca-
talano è in giuria e Camilleri in
gara.
 Cucchiarato e De Sanctis

a pagina 23

GIOVANNI BACHELET

LIDIA RAVERA

LUIGI BONANATE

«Da trapiantato dico
che l’Osservatore non
mostra carità cristiana»

VINCENZO CERAMI

«Libero Grassi oggi non sarebbe morto»
Il capo degli industriali siciliani Lo Bello: chi denuncia il pizzo non è più solo
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■ C’è la camorra dietro gli ultrà napoletani
che hanno devastato le stazioni di Napoli e di
Roma domenica scorsa. L’allarme è stato lan-
ciato dal capo della polizia Manganelli. Tesi
che però La Russa contesta incassando così un
duro attacco da Veltroni. Ma purtroppo i lega-
mi fra tifosi e criminalità non sono un’eccezio-
ne. Il regista Marra, che sugli ultrà ha fatto un
film,pensacheoramaisianouna«minavagan-
te».
 Righi, Capecelatro e Tesauli a pagina 4

Centrosinistra

■ «Avreivoluto farle vedere ibambini appena na-
ti trapiantati di cuore. La cura e l’amore con cui le
mamme se li cullavano. Bambini vivi, non morti,
perché c’era qualcuno che gli ha donato il cuore».
Così Fabio Mussi, già parlamentare di lungo corso,
60 anni e un doppio trapianto di reni, risponde al-
l’autrice dell’articolo dell’Osservatore Romano che
contestando la morte cerebrale metteva in discus-
sione i trapianti. Che invece per Mussi sono un
esempio altissimo del concetto di carità cristiana.
 Monteforte a pagina 3  Loreti a pagina 7 Foto di Luciano Nadalini

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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IL CASO non è chiuso. Il giallo dell’«articolo

4» si arricchisce di un nuovo capitolo. Un ca-

pitolo dal titolo: il patto tra il Colonnello e il Ca-

valiere. Un «patto» che fa dire ad una fonte di-

plomatica di lungo

corso che «quell’Ac-

cordo più che chiude-

re i contenziosi con il

passato, rischia di aprirne di nuo-
vi». Non è questione di interpreta-
zioni. Perché in diplomazia non
solo le parole ma anche le virgole
pesano. E tanto. Da Palazzo Chigi
a Bruxelles (sede Nato) la parola
d’ordineè: tranquillizzare.Mafuo-
ridall’ufficialità,adominareèl’im-
barazzo. E il nervosismo. Perché
quell’articolo 4 non si presta ad
equivoci. L’Unità ha avuto modo
diprenderne visione. E la versione
finale è la seguente: «Nel rispetto
dei principi della legalità interna-
zionale, l’Italia non usa e non per-
mette di usare i suoi territori con-
tro la Libia per ogni (eventuale,
ndr.) aggressione contro la Libia, e
la Libia non userà e non permette-
rà di usare il suo territorio per ogni
attoostilecontrol’Italia». Fonti in-
crociate- libichee italiane- confer-
mano all’ Unità che ogni parola di
questa formulazione finale è stata
oggetto di trattative prolungate. A
darne conto, sia pure in un modo
più sfumato, è Hafed Gaddur, am-

basciatore libico in Italia, uno dei
principali negoziatori che ha «pre-
parato il trattato insieme agli ami-
ci italiani». «Nessunohamaivolu-
to cancellare i trattati internazio-
nali»precedentiall’accordotraIta-
lia e Libia, ma Tripoli vuole «la ga-

ranzia» che non si ripeta quanto
«successo in precedenza, quando
èstatausataunabasemilitareame-
ricana nel territorio italiano nel-
l’aggressionedel1986», rileva ildi-
plomatico libico. «Volevamo stare
tranquilli che l’Italia non permet-
terà l’usodi queste basi», aggiunge
l’ambasciatore. Attorno all’artico-
lo 4 del Trattato, le diplomazie ita-
liana e libica hanno negoziato a
lungo.ConRomachevoleva limi-
tarsi ad escludere «atti ostili» del-
l’Italia contro Tripoli e i libici che
invece insistevano per compren-
dere il riferimento a terzi, ovvero
allaNatoe agliStatiUniti. Per con-
vincere i negoziatori italiani ad in-

serire l’articolo4nelTrattato,hari-
velato il leader libico, Muammar
Gheddafi, «abbiamo detto che la
questione altrimenti non sarebbe
stata chiusa e che noi non avrem-
momaiperdonatol’Italiaperquel-
lo che aveva fatto contro di noi».
Ilministro degli Esteri Franco Frat-
tini dichiara che l’Italia non mette
in discussione i trattati internazio-
nali «e noi non abbiamo dubbi su
questo», afferma da Bruxelles il
portavoce della Nato James Appa-
thurai. Precisando però che «non
abbiamo ancora parlato con la de-
legazione italiana». «Dalle dichia-
razioni rese alla stampa dal mini-
stro Frattini, abbiamo inteso che

l’Italiacontinueràarispettare i trat-
tati internazionali e non abbiamo
alcun dubbio su questo», aggiun-
ge il portavoce. «Ma non abbiamo
ancoraavuto la possibilitàdi avere
chiarimenti dagli italiani», ribadi-
sce.
Le dichiarazioni italiane parlano
di rispetto «degli impegni interna-
zionali»e«dei principidella legali-
tà internazionale».Ebbene,spiega-
no fonti Nato, almeno in teoria
rientra nei legittimi diritti di uno
Stato membro dell’Alleanza op-
porsi all’impiego di basi sul pro-
prio territorio per determinati sco-
pi. Il problema, in questo caso, sa-
rebbeesclusivamentedinaturapo-

litica. «La Nato - spiegano al quar-
tiergeneraledell’AlleanzaaBruxel-
les - per lo più non possiede l’inte-
ra base in uno Stato membro, ma
haproprie istallazionisuquellaesi-
stente del Paese ospite». Inoltre è
chiaro, proseguono, «che se uno
Stato membro decide di usare basi
postesul territoriodiunaltroallea-
to per un’azione militare, informa
il Paese ospite». Non si tratta di
una richiesta formale di autorizza-
zione (soprattutto, ironizzano an-
cora alcuni diplomatici, se si sta
parlando degli Stati Uniti che non
si sognerebberomaidi«chiedere il
permesso»).
Tuttavia, dicono, una volta infor-
mato «lo Stato ospite può benissi-
mo rifiutare l’impiego della base».
Dunque, in teoria, l’Italia potreb-
be opporsi all’utilizzo di basi Nato
perun fantomatico attacco alla Li-
bia, se mai questo dovesse concre-
tizzarsi.Unpuntoperòèchiaro,di-
cono all’Alleanza: un fatto del ge-
nere, e cioè un rifiuto da parte del

Paeseospite, allaNato fino ad oggi
nonsièmaivisto. Epoliticamente
sarebbe altamente problematico.
Resta il fatto che nell’articolo 4
non c’è alcun riferimento diretto
agli accordi internazionali da ri-
spettare (da parte italiana). Una
omissione, riflettono le fonti Na-
to, che segna, oggettivamente, un
punto a favore del leader libico.
Sul tema interviene anche Massi-
moD’Alema.«Credo che innanzi-
tutto si debba dire che la Nato è
un’alleanzadifensiva e non ha nei
suoi programmi di aggredire nes-
sun Paese», afferma l’ex titolare
della Farnesina. D’Alema, tra l’al-
tro,hatenutoasottolineare:«Que-
st’accordoconlaLibiaerastatone-
goziato da noi, me ne ero occupa-
to personalmente e a lungo». Un
accordo la cui traccia «è quella che
avevamo predisposto: non preve-
de clausole segrete. Credo, alme-
noperquantonesoio»,haaggiun-
to. Ma una traccia può essere «for-
zata». Così è stato.

■ di Aldo Giannuli

LA STORIA

1931, giustiziato il «leone del deserto» libico
Anche allora l’Italia preferì mentire

N
on furono «la tenacia, la fede, il
valore, lo spirito!» come scrisse
il generale Rodolfo Graziani nel

suo enfatico messaggio alle truppe. Fu,
più semplicemente, un delatore a con-
sentire l’arresto del «leone del deserto»
Omar El Mukhtar, l’eroe nazionale libi-
co. È quanto emerge, quasi 80 anni do-
po, dall’esame delle carte conservate
dai familiaridi Giuseppe Franceschino,
il giudice istruttore del Tribunale del
Corpo d’Armata territoriale di Bengasi,
cioè della corte che, dopo un proces-
so-farsa, condannò El Mukhtar all’im-
piccagione.
Era il 1931. Ma il fantasma di El
Mukhtar è comparso più di una volta
nella storia tormentata dei rapporti ita-
lo-libici. Nel 1981 il colossal americano
«Il leone del deserto» - dove la parte di
El Mukhtar era interpretata da Antony
Quinn - fu denunciato per «vilipendio
alle forze armate» e gli italiani potero-
no vederlo in modo semiclandestino
solo nei circuiti alternativi. Da allora
molte cose sono cambiate. Tanto che
solo l’agenzia libanese As Safir ha regi-
strato,nellecronacadellavisitadiBerlu-
sconi a Tripoli, una stretta di mano tra
Berlusconie il figliodel«leonedeldeser-
to».
Omar el Mukthar fu catturato l’11 set-
tembre del 1931 durante un trasferi-
mento. Un episodio chiarisce a che ge-
nere di processo fu sottoposto: alla fine
fucondannatoanche il suoavvocato, il
capitano Roberto Lontano, colpevole
di aver difeso il suo assistito con troppo
zelo. La condanna a morte mediante
impiccagione fu eseguita il 16 settem-
bre, alla presenza di 20.000 deportati li-
bici. Pochi mesi dopo la ribellione ces-
sò definitivamente.
Qualcuno (fra cui il gerarca Emilio De
Bono) avanzò il dubbio che la cattura
fosse stata consentita dal tradimento di
unaltro capodella rivolta. Maall’ipote-
si non fu mai trovata alcuna conferma.

Quella che, oggi, arriva dalle carte del
giudice istruttore e in particolare dai
verbali dell’interrogatorio di Hamed
Bu Seif, un trentacinquenne mulesem
aul (sottotenente) del dor di Abid, che
comparve davanti al magistrato il 12
maggio 1931, poco più di tre mesi pri-
ma dell’arresto.
L’incipit racconta non solo l’avvio del-
la collaborazionedapartedi HamedBu

Seifmaanchedialtri rivoltosi:«Confer-
mo quanto ho già dichiarato... nulla
ho fatto contro il Governo, sottomet-
tendomi al quale, son sicuro di avere la
tranquillità... Mi sono sottomesso per-
ché ho visto che Saad Fannusc sotto-
messosi è stato lasciato tranquillo e, al
Dor gli altri che hanno intenzione di
sottomettersi, vogliono prima vedere
come sono trattato anch’io».

Dunque, l’avvio di una azione di grup-
po,di cuiBuSeif era solo l’avanguardia.
L’interrogatorio, ripresoancheneigior-
ni seguenti, produceva molte informa-
zioni sull’organizzazione della resisten-
za:armamenti,organigrammieunaraf-
fica di decine di nomi con le rispettive
azioni compiute, sino a riempire 25 fit-
tepaginediverbale.Inparticolarecolpi-
scono molti passaggi riguardanti Omar

el Mukhtar:
« ...il drappello cheè a guardia persona-
le di Omar Mukhtar non ha caimacan,
maunBimbascicomandar:egli èBuba-
cher Zigri....si distinguono dagli altri
perché: sono tutti della stessa cabila di
Omar e perchè vestono barracani di se-
ta, e tachie rosse... Quando la carovana
si muove ...poiché con essa si muove
anche Omar Mukhtar è scortata anche

dai suoi cavalieri... Omar non cavalca
un cavallo sempre dello stesso colore,
quando lo lasciai cavalcava un cavallo
bianco... la tenda di Omar Mukhtar è a
4teli, italiana,edècomequellacheado-
periamo noi ascari. Egli non ha più la
tenda conica...».
Tutte notizie utili a individuare il capo
guerrigliero e la sua guardia del corpo,
magari dall’altodi una ricognizione ae-
rea.
Ignoriamo che fine abbia fatto Hamed
Bu Seif e se sia mai stato processato, ma
sembradecisamente improbabileche il
comando militare italiano abbia lascia-
to cadere una così rilevante offerta di
collaborazione che, probabilmente, ri-
guardava un gruppo non piccolo. C’è
da credere che la promessa di impunità
sia stata mantenuta. La pelle del «leone
del deserto» valeva moltissimo.
Benché ultrasessantenne divenne rapi-
damente il capo indiscusso della resi-
stenza libica e si guadagnò una fama di
invincibilità. Per fermarlo le truppe di
Graziani compirono atrocità al limite
del genocidio,deportando oltre 80.000
libici in campi di concentramento. Lo
stesso Rodolfo Graziani, riconobbe che
si trattava di misure di eccezionale cru-
deltà (e, detto da lui...). Nel gennaio
1931, l’oasi di Kufra venne presa con
un eccezionale spiegamento di forze
(20 aerei, 300 autocarri, 7.000 cammel-
li),mala speranzadicatturareOmaran-
dò delusa. In settembre il «dor» era ri-
dotto in condizioni disperate, ma, data
lavastitàdel territorio,nonera faciledi-
reperquantotempoancorasarebbedu-
rata la caccia. Inoltre, esisteva un ri-
schiomoltoserio:Omar -giàsfuggitoal-
la cattura infinitevolte-avrebbe potuto
superare il reticolo di filo spinato e rag-
giungere l’Egitto con parte dei suoi. Lì
sarebbe stato imprendibile e avrebbe
potuto riorganizzarsi. Un rischio che il
governofascista -inlottacol tempo-do-
veva assolutamente evitare.

La diplomazia italiana voleva limitarsi
a escludere «atti ostili» tra i due Paesi

Ma Tripoli ha ottenuto molto di più

IN ITALIA

L’accordo Italia-Libia messo a punto dai due governi pre-
vede investimenti di circa cinque miliardi di dollari in 25 anni
(200 milioni all’anno) con la realizzazionedi immobili e la co-
struzione dell’autostrada costiera che attraverserà la Libia, dal-
l’Egitto alla Tunisia.Viene inoltre rafforzata la collaborazione
bilaterale sul contrasto ai flussi migratori verso l’Italia. In cam-
bio della ricostruzione della strada costiera (la vecchia «Bal-
bia», costruita a suo tempo dagli italiani) e degli altri investi-
menti,Gheddafi si impegnaa sorvegliare le sue costeea impe-
dire il flussodi clandestini che parte dal suo Paese. Ma le ambi-
guitàdell’Accordononriguardanosolo l’articolo4.Nonèchia-
ro,adesempio,attraversoqualemeccanismoilGovernoitalia-
noreperirà i200milionididollari l’annoper25anni (5miliar-
di di dollari) per finanziare il «grande gesto» a riparazione del
periodocoloniale,ossia l’autostrada litoraneada2milakm più
unpianodi infrastruttureediediliziaabitativa.Nonèpoichia-
ro quale parte delle opere verranno realizzate da ditte italiane.
Le pensioni di invalidità alle vittime delle mine italiane e agli
eredidegli «ascari» checombatteronoa fiancodelle truppe ita-
liane hanno fatto gridare allo scandalo l’associazione dei rim-
patriati dalla Libia che attendono ancora una parte degli in-
dennizzi per i beni sequestrati a suo tempo da Gheddafi (che
non sono stati computati per ridurre le pretese libiche).

Palazzo Chigi minimizza; l’Alleanza Atlantica
prende atto della precisazione della Farnesina

Fuori dall’ufficialità restano forti perplessità

«Omar el Mukhtar, il capo politico e militare
dei ribelli, è caduto nella rete che da diciassette
mesi sul Gebel cinquanta volte si era aperta e
chiusa per afferralo: c’è caduto alfine!
E non è fortuita circostanza: è la tenacia, la fede,
il valore, lo spirito di sacrificio dei comandanti e
delle truppe che hanno trionfato!
È il metodo che si è venuto affinando in tutti gli
attidell’operazione bellica, dall’esplorazioneae-
reaaquella terrestre,dal concettodimanovraal-
la esecuzione nel campo tattico!
È lo strumento che è stato lubrificato in tutte le
sue articolazioni! È l’armonica azione dell’avia-
zione, dei battaglioni, degli squadroni!
Ufficiali, soldati, Siamo a una svolta decisiva!
Siamo alla frusta! Avanti, per la grandezza d’Ita-
lia!»

Basi Nato, il patto tra Gheddafi e Berlusconi
La lettura dell’articolo 4 dà ragione al colonnello libico: l’Italia impedirà blitz alleati dal proprio territorio

L’INTESA UFFICIALE
Risarcimenti per cinque miliardi

IL DOCUMENTO
Ordine del giorno del generale Graziani

Fini: da Tripoli
solo propaganda
D’Alema: nella nostra
traccia di accordo
non c’erano segreti

Silvio Berlusconi stringe la mano al leader libico Muammar Gheddafi durante il loro incontro a Bengasi il 30 agosto 2008 Foto di Sabri Elmhedwi/Ansa

I RAPPORTI CON TRIPOLI

Truppe italiane sbarcano
nel porto di Tripoli nel 1911

■ di Umberto De Giovannangeli
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Mussi: «Un trapianto mi ha salvato
La Chiesa si ricordi della carità»

■ di Roberto Monteforte / Roma

«Nel portafoglio ho la tessera dei
donatori di organi. Sono tra quel-
li che hanno firmato l’autorizza-
zione per l’espianto degli organi.
L’ho presa subito. Quando nella
legislatura1996-2001ilParlamen-
toha approvato la leggeche rego-
lamenta i trapianti. Chi lo avreb-
be mai detto che poi sarei stato,
invece, un “ricevitore” di organi.
Uno che il trapianto lo ha subi-
to». Parla Fabio Mussi, politico di
lungocorso, presidente del consi-
glio nazionale di Sinistra demo-
cratica, sessant’anni tondi tondie
un doppio trapianto ai reni subi-
to lo scorso febbraio che lo ha fat-
torivivere.«Quandoarrivi sull’or-
lo della dialisi quello che ti scorre
nelle vene solo per convenzione
lo chiami sangue: è veleno».
Mussi ha tante buone ragioni per
essere un convinto difensore del
trapianto di organi. «Penso sia
unacosadialtissimaciviltà.Lado-
nazione di organi è una delle più
alte manifestazioni di simpatia
verso il prossimo. Io sono grato a
quella persona che non ho mai
conosciuto e che terminando la
sua vita ha consentito alla mia di
poter continuare».
Per questo non riesce proprio a
trattenere la critica per l’articolo
dell’Osservatore Romano che
mettendoindiscussione ilconcet-
to di morte celebrale finisce per
bloccare il trapianto degli organi.
«Senza trapianto sarei andato in
dialisi e poi avrei atteso anni pri-
ma di avere una possibilità. Già
ora la gente aspetta tempi lun-
ghissimi, perché i donatori sono
meno del fabbisogno». All’autri-
ce dell’articolo lo dice chiaro:
«Avreivolutofarlevedereibambi-
ni appena nati trapiantati di cuo-
re. La cura e l’amore con cui le
mamme se li cullavano. Bambini
vivi,nonmorti,perchéc’eraqual-
cuno che gli ha donato il cuore».
«Quell’articolo - insiste - è uno
dei segni di regressione che si af-

follano di questi tempi».
Storiadiuntrapiantato.Eramini-
strodell’Universitàe della Ricerca
scientifica.Maper luinessunacor-
sia preferenziale. Ha fatto riferi-
mentoadunprogrammapartico-
lare e lo scorso 11 febbraio è stato
operato all’ospedale di Bergamo,
struttura pubblica e centro di
grandeeccellenza.«Strutturapub-
blica e centro di eccellenza inter-

nazionale - ci tiene a sottolineare
-. In Italia è nel pubblico che si
concentra l’eccellenza». Attende
poco, quattro mesi, per il doppio
trapianto. «È perché sonoentrato
in un programma preventive
list”, una lista preventiva, che
consente di sottoporsi ad un tra-
pianto prima di entrare in dialisi

se si sono superati i 60 anni. Inve-
ce di ricevere un rene da una per-
sonagiovane -spiega - si ricevono
due organi da una persona anzia-
na,quindipiùusurati».Leliste so-
no molto più corte. «Quando mi
sono iscritto a questa lista erava-
mo in otto in attesa. Ho aspettato
quattro mesi. L’intervento è più

complesso.C’è ildoppiodell’ane-
stesia. È tutto doppio: due i tagli,
duegliorgani. I reni sonopiùusu-
rati perché di persone più anzia-
ne. Prima venivano scartati. Non
tuttiazzardano,anchese idati sta-
tistici rassicurano. Dicono che
hanno un rendimento pressoché
analogo ai reni più giovani e più

efficienti.Questasceltamihacon-
sentitoil trapiantoprimadientra-
re in dialisi». Un dato lo allarma:
«Gli organi disponibili sono solo
un terzo di quelli necessari per i
trapianti.Già dadiversi anni si re-
gistra un calo nelle donazioni».
Commenta: «È un brutto segno
dei tempi, di quando torna ad es-
sere in voga “il mio è mio e il tuo
è tuo”, l’egoismo sociale. Questo

si riflette in tutti gli ambiti. C’è
menodisponibilitàverso ilprossi-
mo e meno generosità».
L’effetto di tutto questo? Si fanno
sempre più lunghi i tempi di atte-
sa per un trapianto. È per questo
che condivide la critica di Ignazio
Marino: «L’articolo pubblicato
dall’Osservatore Romano è irre-
sponsabile». «È vero - riconosce -
che il Vaticano ha fatto una mez-
za marcia indietro, ma tuttavia
dalquotidiano ufficialedellaSan-
ta Sede è stato lanciato un bel sas-
so nello stagno. È un segnale gra-
ve perché la Chiesa ha faticato a
maturare una posizione sul tema
dei trapianti.Èarrivataadunapo-
sizione nitida, favorevole solo
con un famoso discorso di Gio-
vanni Paolo II nel 2000». Non ha
dubbi Mussi: «Se si mette in di-
scussione il concetto di morte co-
me morte celebrale, praticamen-
te si dà lo stop ai trapianti. Si to-
glie lasperanzaadunnumerocre-
scentedipersone».Questoè inac-
cettabile. «Cristo di Galilea lanciò
almondoilpiùstraordinariomes-
saggiodi tutti i tempi:amailpros-
simo tuo, amalo come te stesso. È
una delle formule più rivoluzio-
narie nelle formule di società che
mai siano state pensate. Una
Chiesa che sottomette questo
straordinario principio ad altri
pregiudizi - conclude - mi preoc-
cupa». Spera che sia solo un inci-
dente.
Tra qualche giorno il «trapianta-
to»Mussi si sottoporràalla suave-
rifica semestrale. Il suo organi-
smo comincia a convivere sem-
premeglioconquesto«nuovofil-
tro».Puòriprendere lavitadisem-
pre. «Il corpo funziona. Sono già
andato a pescare, in barca a vela,
al mare. Mi sono occupato delle
mie nipotine». Ne parla con gio-
ia.Èuna felicitàche nonvuole te-
nersiper sé.Vuole che sia possibi-
le anche per chi è in lista e atten-
de con speranza un cuore, un fe-
gato, un rene nuovi.

LA CURIOSITÀ
Ratzinger donatore di organi
Si iscrisse quando era cardinale

L’ex ministro racconta la sua attesa, il recupero
la sua nuova vita. E si indigna

per quanto ha scritto l’Osservatore Romano

IN ITALIA

«Dal quotidiano ufficiale della Santa Sede
è stato lanciato un segnale grave. Ridiscutere

sui trapianti, un segno di regressione»

Eluana, no della Lombardia: avanti con l’alimentazione
«Se si interrompesse, il personale sanitario verrebbe meno ai suoi obblighi». Il padre: non mi fermeranno

Papa Benedetto XVI, quandoeraan-
cora cardinale, si era iscritto all’associa-
zione per la donazione degli organi, di-
chiarandosi disponibile ad offrire i suoi.
Èquantoemergedal sitodeidonatoridi
organi, che già da alcuni anni riportava
una frase pronunciata dall’allora cardi-
nale Joseph Ratzinger. «È lecito aderire,
spontaneamente e in piena coscienza, -
aveva detto il Prefetto della Congrega-
zioneper laDottrinadella fede-alla cul-
tura dei trapianti e della donazione de-
gli organi. Io - sottolinea Benedetto XVI
- sono iscritto da anni all’associazione e
porto sempre con me questo documen-
todoveèscrittochesonodisponibilead
offrire i miei organi a chi ne avesse biso-
gno: è un atto d’amore».
Aderire all’associazione dei donatori di
organi implica, sepurnonesplicitamen-
te, un riconoscimento della definizione
di morte cerebrale, che è
la condizione in cui un
trapianto possa avveni-
re. La scelta di Ratzinger
era sta fattada cardinale:
comepapaora lecoseso-
no cambiate per quanto
riguarda eventuali
espianti.

«L’alimentazione di Eluana
continua».La RegioneLombar-
dia nega ad Eluana Englaro di
morire. L’ennesimo ostacolo
per Beppino Englaro nella lun-
ga strada per l’esecuzione della
sentenza della Corte d’Appello
di Milano che lo autorizza a
staccare le macchine alla figlia
Eluana,da16anni instatovege-
tativo, arriva dalla direzione sa-
nitaria della Regione Lombar-
dia. «Il personale sanitario non
può sospendere l’idratazione e
l’alimentazione artificiale del
paziente:verrebbemenoai suoi
obblighiprofessionaliedi servi-
zio»è la rispostadeldirettoresa-
nitarioCarloLucchina.Mailpa-
pà di Eluana lui non si ferma:
«Per il decreto del 9 luglio scor-

sohospesounavita, figuriamo-
ci se posso fermarmi ora», affer-
ma. E promette: «Rispetterò il
decreto. Se gli altri oppongono
ostacoli risponderanno per
quelloche fanno. Noiandremo
avanti fino infondo.Oravedre-
mo dal punto di vista legale co-
me superare quest’altro ostaco-
lo».
LadecisionedellaRegioneLom-
bardia è la risposta sollecitata
con una diffida dei legali del si-

gnorEnglaro per lamancata in-
dicazione di una struttura che
potesseospitareEluanaper pro-
cedere con la sospensione della
alimentazione e della idratazio-
ne artificiali. Il 9 luglio scorso
per il padre Beppino sembrava
chiudersi un percorso tortuoso
iniziato nel 1999 quando chie-
seper laprimavolta l’interruzio-
ne dei trattamenti per la figlia.

Con quella sentenza i giudici
dellaCorted’Appellodi Milano
autorizzavano Englaro in quali-
tà di tutore della figlia, a inter-
rompere i trattamenti. Per
quanto un provvedimento im-
mediatamenteesecutivo,da su-
bito si prospettarono una serie
di difficoltà. Anzitutto il fatto
che la Procura generale aveva
60 giorni di tempo per ricorrere

in Cassazione. E il ricorso era
poi arrivato il 31 luglio scorso
contantodi richiestadi sospen-
siva del provvedimento da par-
te della Procura generale. Si era
poifattaavanti lapossibilitàdel-
la obiezione di coscienza dei
medici chiamati a staccare la
spina. In questo caso per legge
ladirezionesanitariadella strut-
tura avrebbe dovuto provvede-

re a trovare un medico non
obiettore. Ma ieri dalla direzio-
ne sanitaria regionale è giunta
una più autorevole risposta:
«La richiesta avanzata da lei
non può essere esaudita in
quanto le strutture sanitarie so-
no deputate alla presa in carico
diagnostico-assistenzialedeipa-
zienti», ha scritto Lucchina in
una lettera al signor Englaro.
Intorno al nuovo capitolo del
casoEnglaro sonotornati a farsi

sentire le voci della politica. La
stessaallaCameraavevasolleva-
toil temadelconflittod’attribu-
zione tra poteri dello Stato da-
vanti alla Corte Costituzionale
inmeritoallavicenda.«Sonoas-
solutamente e totalmente d’ac-
cordo»conladecisionedellaRe-
gione Lombardia ha detto la te-
odemPaolaBinettidelPd.Ean-
che la Chiesa ha fatto sentire la
sua voce, attraverso il cardinale
Javier Lozano Barragan, presi-
dente del Pontificio consiglio
per laPastoraledella salute.«So-
no molto contento della deci-
sionedellaLombardia - afferma
ilporporato -. Nessuno ha il po-
tere di decidere sulla vita, dal
suo concepimento al tramonto
naturale».

«Vorrei far
vedere la gioia
dei bambini
appena nati
trapiantati di cuore»

IL COLLOQUIO

«Nel portafoglio
ho la tessera
dei donatori di organi
Poi sono diventato
un ricevitore»

■ / Milano

Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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■ di Salvatore Maria Righi / Roma

MALAVITA DA STADIO Pregiudicati, forse

camorristi, certo non tifosi. A due giorni dal

sacco della domenica sportiva, si staglia l’om-

bra della criminalità organizzata sulle macerie

di Roma-Napoli. In-

tanto, il pugno duro

delle autorità: la chiu-

sura dei botteghi-

ni per la partita dei campani
con la Fiorentina in attesa delle
decisioni del giudice sportivo e
il divieto della trasferta per Ge-
noa-Milan:per imilanisti,quin-
di,niente Marassi. Confermata,
con una direttiva ai prefetti, la
decisione del ministro Maroni
di vietare ai tifosi napoletani di
recarsi in trasferta per tutta la
stagione.Le misure dispostedal
Casmssu indicazionidell’Osser-
vatorio, che ha indicato altre
tre partite a rischio, hanno dato
ungirodiviteneiconfrontidel-
le tifoserie organizzate e azzera-
no la tregua con cui era comin-
ciato il campionato. Ma la gior-
natadaincubovissutatraNapo-
li e Roma alza i toni della politi-
ca: lo scontro,dallo stadioedal-
le stazioni assediate, si sposta
sul tema della sicurezza nazio-
nale. «Il governo è contro la po-
lizia. In pochi mesi, prima i ta-
glialle risorseper le forzedell'or-
dine,poi ladecisionedischiera-
re l'esercito al posto della poli-
zia,oraquestoattaccodiLaRus-
sasuuntemacosìdelicatoedal-
larmante come la violenza dei
teppisti. La polizia è un presidio
importante che va invece dife-
so». Alla fine di una giornata
piuttosto tesa e confusa, nella
quale dalla città del Vesuvio si
sono accavallate costernate di-
chiarazioniepreoccupanti indi-
screzioni, Walter Veltroni non
hausatomezzi terminipercon-
dannare l’uscita a gamba tesa
delministrodellaDifesa.LaRus-
sa infatti ha attaccato frontal-
mente il capo della Polizia. In
mattinata infattiAntonioMan-
ganelli aveva aperto scenari in-
quietanti intorno ai disordini
creati dai tifosi partenopei, ti-
rando in causa la sagoma tenta-
colare della camorra.
«Abbiamo modo di ritenere
che dietro la conduzione degli
incidentiprovocatidai tifosina-
poletani ci sia l’influenza della
criminalità organizzata» ha di-
chiarato Manganelli da Paler-

mo,dovesi trovavapercomme-
morare ilgeneraleDallaChiesa.
«Ho inviato a Napoli il prefetto
Cavaliere, capo della
Criminalpol, e polizia e carabi-
nieri sono in stretto contatto
con la procura di Napoli, che
non a caso ha affidato alla Dire-
zione distrettuale antimafia
questa indagine». Nemmeno il

tempo di ascoltare le parole del
dottor Manganelli, anticipate il
giorno prima dal ministro del-
l’Interno («questa non è tifose-
riaorganizzata, è criminalitàor-
ganizzata»)hadichiaratoRober-
to Maroni, col profilo sinistro
della camorra che si staglia sui
disordini creati ad arte per una
partitadipallone,edeccoarriva-

re le bordate di La Russa.
«Si parla sempre di camorra, ma
gli incidenti nel calcio avvengo-
no dappertutto. Da Palermo al
Nord. Mi sembra un alibi» ha
sentenziato il ministro siciliano,
che in passato si è messo alla te-
sta dei sostenitori del Catania
nella calda estate del ricorso al
Tar: non certo una delle tifoserie

più tranquille. La procura anti-
mafia di Napoli ha gettato un
po’ di acqua sul fuoco, «non
sempre dietro le violenze c’è la
camorra»hadichiaratoil coordi-
natore della Dda napoletana,
Franco Roberti, ma la sostanza
del problema non cambia. Sul
treno diretto a Roma, in posses-
so di regolare biglietto, c’erano
duecentopregiudicati sumilleti-
fosi: queste le conclusioni a cui è
arrivata la polizia. «Quando
Manganelli fa riferimento alla
camorra,non parla diunacupo-

la mafiosa. Parla di gruppi che
non fanno capo a unico proget-
to»haspecificatoNicolaCavalie-
re. «Questo gruppo di criminali
che domenica ha preso il treno
in ostaggio, magari il giorno do-
pospacciava opreparavauna ra-
pina. Sono gruppi che agiscono
per conto proprio, poi magari
ungiornodannounamanocon-
trolapoliziachepresidia ledisca-
riche», chiarisce il vice capo del-
la polizia, spalancando l’ultima
frontiera sulla guerra dentro e
fuori dagli stadi italiani.

Limitazioni per cinque partite
e attenzione a Italia-Georgia

■ di Giuliano Capecelatro

«Domenicamattina,ap-
pena sveglio, ho pensa-
to: speriamo non muo-
ia qualcuno. Per carità,
non vorrei essere preso
per iettatore.Lemiepre-
visioni, anche quando
lavoro a un film, le baso
sui fatti. E i fatti erano da giorni davanti
agli occhi di tutti». I fatti. La violenza che
ha rubato la scena al calcio giocato. A Ro-
ma,attori i tifosidelNapoli, convenuti in
migliaia per quello che un tempo veniva
liricamente definito «derby del sole». La
violenza è materia di studio e lavoro per
VincenzoMarra,36anni,napoletano, re-
gista. E tifoso, da vent’anni abbonato alla
squadra cittadina, ricordi sfumati delle
imprese dell’olandese Ruud Krol. Premio

Pasolini nel 2001 per «Estranei alla mas-
sa», storia di sette giovaniultrà deigruppi
più facinorosi tra stadio e giornate senza
pallone.
«Ma sì. È una rivalità antica tra Roma e
Napoli. Sette anni fa, quando la Roma
vinse lo scudetto, furono lanciate molo-
tov, vennero incendiate macchine. Nei
giorni scorsi, non erano mancate avvisa-
glie. Si capivacheera una partitaa rischio
10».
Il massimo? Segnali tanto
minacciosi ed evidenti?
«Era un’occasione attesa da anni. C’è sta-
to un ping pong di minacce su Internet.
Per giorni ha campeggiato uno striscione
con su scritto “A Roma tutti in treno”».
E dov’è il pericolo?
«Nasce dall’imprevidenza di chi doveva

vigilare. Trenitalia non voleva occuparsi
dei treni speciali. Ci pensassero il Napoli
o le autorità.L’azienda, è la filosofia, deve
badare a produrre profitti. I treni speciali
non sono stati organizzati, i tifosi si sono
trovati a pagare tariffe normali. E poi, ne-
gli anni passati, i tifosi venivano dirottati
su stazioni periferiche. perché a Roma
non li hanno fatti scendere all’Ostiense o
alla Tiburtina?»
Certo, i tutori dell’ordine pubblico
non ci fanno una gran figura. Però
l’impressione è stata di guerriglia
urbana preordinata. E il tifo
napoletano è spesso contiguo alla
camorra.
«Non darei corpo alle ombre. Che nelle
curve ci sia qualche affiliato della camor-
ra, è fisiologico. Ma, e parlo per esperien-
za diretta, gli ultrà hanno un loro credo,
una specifica ideologia incentrata su

squadra, striscioni, tifo appassionato.
Con capi, regole di comportamento, in-
quadramento.Questo vale per le squadre
di A, B, C, promozione, al Nord come al
Sud. E c’è stata una stratificazione negli
anni».
È possibile, cioè, arrivare alle
radici del fenomeno?
«Certo, nasce negli anni ‘70. E alle origini
haunsostratopercosìdirepolitico.Ricor-
do che intervistai un ultrà che mi confi-
dò: “Io per sei giorni davo mazzate per la
politica, e il settimo per il Napoli”. Detto
questo, dietro il fenomeno ultrà c’è la
mancanza di identità, di appartenenza.
C’è la realtà dei quartieri-dormitorio do-
ve manca tutto. Di per sè, in un mondo
ideale, da favola, l’ultrà potrebbe anche
rappresentare un fenomeno positivo: le
bandiere, la passione per la squadra. Nel-
la realtà, l’alternativa è spacciare o farsi di

eroina».
E ricadere nelle spire della
camorra.
«La violenza è un fenomeno diffuso. Le
bestie non ci sono solo a Napoli. Ho assi-
stito qualche tempo fa, in Scozia, a Ran-
gers-Celtic; lì la rivalità ha risvolti religio-
si. La violenza, nella civilissima Gran Bre-
tagna, è spaventosa».
Be’, anche quello che è accaduto
domenica è spaventoso.
«Non vorrei, ripeto, che si buttasse la cro-
ce soltanto su Napoli. Da Torino a Cata-
nia, la violenza è dappertutto. Io temo,
per essere aderenti alla realtà, anche se fa
apugnicon laCostituzione, chebisogne-
rebbe vietare le trasferte, tutte le trasferte
di tifosi. L’esercito di ultrà che ogni setti-
mana si mette in marcia sulle autostrade
èun’autenticaminavagante.Ognidome-
nica rischia di essere nera».

VINCENZO MARRA Il regista, autore di un film sugli «estremisti» nel calcio: non si butti la croce su Napoli, la violenza è diffusa in tutta Italia

«Gli ultrà mina vagante, da vietare tutte le trasferte»

Da Palermo il capo della polizia apre uno scenario
inquietante sui disordini legati alla partita di domenica
confermando le ipotesi fatte da Maroni il giorno prima

Napoli, l’ombra della camorra sui tifosi
Manganelli: «L’indagine affidata alla Dda». La Russa: «Un alibi». Veltroni: «Governo contro la polizia»

■ di Nico Tesauli / Roma

Le decisioni

Il vice Nicola Cavaliere conferma che sul treno
viaggiavano «duecento pregiudicati su mille tifosi»

«Gruppi criminali che rapinano e spacciano»

IN ITALIA

LO SCENARIO

Il «filo nero» che lega
le curve alla criminalità

Limitazioni per cinque incontri e
massima attenzione su Italia-Georgia:
sono i provvedimenti decisi dal
Comitato di analisi sulla sicurezza
della manifestazioni sportive (Casms)
al termine della riunione
dell’Osservatorio nazionale sulle
manifestazioni sportive. Ecco nel
dettaglio i provvedimenti:

Divieto di trasferta per i tifosi

del Napoli per l’intero campionato.
Il provvedimento è stato deciso con
una direttiva inviata dal ministro
Maroni ai prefetti.

Chiusura del settore ospiti dello
stadio di Genova in occasione
dell’incontro valido per la seconda
giornata di campionato di serie A tra il
Genoa e il Milan.

Blocco della vendita dei biglietti
per la gara Napoli-Fiorentina (seconda
giornata campionato serie A) in
programma allo stadio San Paolo.

Misure di sicurezza elevate al
massimo in occasione di
Italia-Georgia, gara valida per la
qualificazione ai mondiali di calcio, in
programma ad Udine mercoledì 10
settembre.

Chiusura del settore ospiti in
occasione della gara
Potenza-Gallipoli, valida per il
campionato Lega pro, prima divisione.

L’incontro Vibonese-Cosenza
(campionato Lega pro, seconda
divisione) si giocherà a porte chiuse.

CALCIO&VIOLENZA

L’
ombra della camorra su-
gli ultras non è una novi-
tà. Dei legami tra crimi-

nalità organizzata e frange del ti-
fo violento napoletano si cono-
scono dettagli perfino inquietan-
ti, a base di intercettazioni e mez-
ze ammissioni. L’ultima inchie-
staèdelpmdiNapoliAntonioAr-
dituro e riguarda i disordini a Pia-
nura dello scorso gennaio. Al-
l’epoca la Direzione Distrettuale
Antimafia ipotizzò la ”manova-
lanza” degli ultras, una presenza
prezzolatadaunesponentedide-
stra della ”bassa politica” campa-
na che avrebbe pagato perché i
”guaglioni” provocassero gli inci-
denti nei pressi della discarica.
Molotov, bus incendiati, botte ai
giornalisti di Rai e Sky. Accanto
agli hooligans anche esponenti
più o meno noti dei clan. Tutto
torna, dunque. Il ”filo nero” che
unisce le curve alla criminalità
sembra sempre più consistente,
spesso, perfino indissolubile. Un
”salto” in avanti rispetto alla ge-
stionedegli stadidapartedellade-
stra estrema. La celtica ultrà, in-
somma, non basta più. L’obietti-
voè ilbusiness, l’esportazionedei
modelli di guerriglia urbana nel
territorio. Possibilmente a paga-
mento. Il know how della violen-
za appreso sugli spalti, domenica
dopo domenica, lascia il campo
di gioco ed emigra nelle piazze,
negli autogrill, nei vagoni di un
treno. E se serve perfino nelle di-
scariche. Non è una novità, ap-
punto, e non è la prima volta che
gli ultras usano i metodi da curva
lontano dalla curva. A gennaio
tra i facinorosi che a Cagliari ten-
tarono l’assalto della casa del go-
vernatoredellaSardegna,Soru, fu-

rono individuati alcuni degli
”Sconvolts”, supporterdellasqua-
dra rossoblù. Contestavano l’arri-
vo in Sardegna dei rifiuti napole-
tani. Accadde il finimondo, quel-
la notte: molti dei teppisti aveva-
noilvoltocopertodallesciarpeul-
tras. La tifoseria si dissociò: ”Cani
sciolti, con loro non c’entriamo”.
Mal’ideachele frangepiùesagita-
te del tifo possano diventare la
”manovalanza” di altre organiz-
zazioni criminali trova riscontro
anche in altri episodi. Lo sostiene
il capo della Polizia, Antonio
Manganelli, lo conferma il que-
store di Napoli Puglisi dopo il
raid dei tifosi napoletani in tra-
sferta a Roma domenica scorsa.
Nega il problema soltanto Igna-
zio La Russa che taglia corto e mi-
nimizza. Eppure il problema esi-
ste intuttalasuaallarmantegravi-
tà. Di mezzo non c’è solo ”il gu-
sto del devastare” che il ministro
tira in ballo con piglio pseudo so-
ciologico. Ci sono i soldi, di mez-
zo. C’è il controllo di interi pezzi
distadio,delbusinessdelletrasfer-
te edel merchandising. Perfino le
scalatedelle società.Comenelca-
so degli Irriducibili della Lazio.
Dietro le intimidazioni al presi-
dente Lotito esisteva un disegno
ben preciso che vedeva in campo
addirittura il clan dei Casalesi,
unodeipiùpotentidellacrimina-
litàcampana.Perché impadronir-
si di un club calcistico? Per esem-
pio per pulire denare sporco. La
camorraordina, i ”guaglioni” ter-
rorizzano e devastano e il gioco è
quasi fatto. A luglio il Gip di Ro-
ma, Guglielmo Muntoni, ha
emesso dieci ordinanze di custo-
dia cautelare. Coinvolti nell’ope-
razione (fallita) di riciclaggio i ca-
pi della curva nord laziale, noti
per l’acclaratapassione per svasti-
che e striscioni contro ebrei,
un’ex bandiera biancoceleste co-
me Giorgio Chinaglia e un perso-
naggio del calibro del boss Giu-
seppe Diana.
D’altraparteproprioaRomasi so-
no verificati alcuni degli episodi
più inquietanti della violenza ul-
tras: dalla guerriglia dell’11 no-
vembre dopo l’omicidio di Ga-
briele Sandri fino al derby inter-
rotto del 21 marzo 2004. In quel-
l’occasione bastò far girare la vo-
ceche un bambino era stato ucci-
so dalla polizia per scatenare l’in-
ferno. Non ci scappò il morto ve-
ro per un miracolo. Ma la strate-
giaapparvesubitochiara:glihoo-
ligansavevanodimostratodiesse-
recosìpotenti da riuscire amette-
re in ginocchio una città. Una
macchinaoliata,chesimuoveco-
me un piccolo esercito distrutti-
vo. Credenziali che contano
quando ci si confronta con la de-
linquenzaorganizzata. Solo il mi-
nistro La Russa non se n’è accor-
to.

Ultras del Napoli contro la polizia in una foto d’archivio Foto Ap
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■ di Andrea Carugati / Firenze

«POSSO RIASSUMERE il messaggio che

mi è arrivato facendo il giro tra gli stand della

Festa? Diamoci una mossa». Massimo D’Ale-

ma inizia la sua intervista alla festa del Pd di

Firenze con il sorriso

sulle labbra. La folla è

quella delle grandi oc-

casioni, oltre 2mila

sotto il tendone, moltissimi in
piedi, e lui lo sottolinea: «Nono-
stante le preoccupazioni e anche
l’arrabbiatura, la passione politi-
ca non è venuta meno e questa
festaèunagrande tradizioneche
continua con un nuovo nome.
Masmettiamola di litigare». E al-
ladomanda di Floris sulla sua ca-
duta dal canotto, immortalata
da Novella 2000, mette i puntini
sulle “i”: «Eravamo in quattro,
due si sono buttati per fare il ba-
gno e il gommone si è sbilancia-
to. Novella 2000 ha tagliato la se-
quenza e così ha imbrogliato la
gran parte dei giornali. Che van-
noletti sempreconuncertospiri-
to critico».
Si parla moltissimo del Pd: «Io
credo che prenderemo più del
30% alle europee», dice subito.
Poi spiega:«Nel2001ci fu tranoi
unadiscussionemoltopiùdram-
matica di quella attuale, ci fu un
duro scontro interno, un con-
gresso. Oggi non è così, ma serve
una riflessione profonda sulle
vieper larivincita».Quali?D’Ale-
ma spiega tra gli applausi che
può accadere di andare da soli,
ma l’obiettivo è «essere in tanti»,
costruire un «nuovo centrosini-
stra»,guardandoaunasinistrara-
dicale chepure «hacompiuto er-
rori gravi» e anche al centro mo-
derato e cattolico «che non si è
fatto assorbire dal berlusconi-
smo». E poi la costruzione del
Pd, a partire dal tesseramento:
«Non dare la tessera a quei tanti
cittadini che sono venuti nei cir-
coliper fondare ilPdèstatounta-

le spreco che quasi mi veniva da
piangere».Quantoaunasuapos-
sibilecorsaalla leadership,D’Ale-
ma si chiama fuori: «Una even-
tuale alternativa dovrà avere al-
meno20annimenodime.Sebi-
sognerà sostituire Veltroni biso-
gnerà farlo con uno più giovane.
Si deve rafforzare il governo del
partito, l’ho detto a Walter, biso-

gna mobilitare tutte le personali-
tà, come Marini e il sottoscritto.
Io non ho incarichi di partito o
galloni e non chiedo niente. Ma
sono sempre in prima linea. Se
michiamanodico di sì, ad esem-
pio, se c’è da risolvere un proble-
ma in Sardegna». E sulla giusti-
zia: «In un paese come il nostro
la separazione delle carriere sa-

rebbe un errore perché già oggi
lagiustiziaèaccusatadiesserepo-
liticizzata e quindi da noi è im-
pensabile che la pubblica accusa
dipenda dall’esecutivo. E poi la
separazione delle carriere non ri-
solve il problema delle garanzie.
Il confronto è necessario perché
la giustizia non funziona, ma ci
sonoprospettivediverse: icittadi-

nisiarrabbianoperquesto,Berlu-
sconi invece si arrabbia proprio
quando funziona». Al Cavaliere
l’ex vicepremier non fa sconti:
«In Italia c’è una tale concentra-
zionedi poterepolitico, mediati-
co e finanziario che non ci rende
una democrazia normale. Que-
sto problema però non si risolve
con una leggina sul conflitto di

interessi». Il pubblico ascolta at-
tento, alcuni perplessi. «Nelle
grandidemocrazieci sonoglian-
ticorpi rispetto a queste concen-
trazioni, ci sono una borghesia e
unaclassedirigentechereagisco-
no. Non ci sono norme che im-
pedisconoaunocomeMurdoch
di candidarsi». Dice D’Alema:
«Berlusconiè figliodellacrisidel-
la democrazia in Italia, di una
classedirigente fragileche spesso
diventa coro servile». «Ma non
esistono scorciatoie legislative
per risolvere questo problema»,
avverte. «La risposta deve essere
politica». Sul governo, l’ex mini-
strodegliEsterièduro:«Berlusco-
ni è abile, perché finge di gover-
nare ma non affronta nessuno
dei problemi veri del paese. Ap-
profitta del fatto di aver trovato
un paese in ordine: sui rifiuti e
sulla Libia ha trovato già pronte
le soluzioni del governo Prodi e
si è limitato ad applicarle. Quan-
do i sacrifici erano finiti ed era il
tempo di cogliere i frutti è arriva-
tolui.Colpadelcentrosinistradi-
viso che ha sprecato una grande
occasione». Su Alitalia: «Non è
un mistero che Colaninno fosse
interessato da tempo e il gover-
no ha offerto condizioni così
vantaggiose a questo gruppo di
imprenditori, scaricando i costi
suicittadini.Èstataunaoperazio-
ne politica grave e negativa, che
non rispetta le regole del merca-
to e così mina la credibilità del
nostropaese.QuandoioeroaPa-
lazzoChigi, le regoledelmercato
le abbiamo rispettate, anche
scontentando quei poteri forti
che poi me l’hanno fatta paga-
re». Duro il giudizio anche sulla
manovra: «Scarica tutti i costi so-
cialisuRegionieComuni,conci-
nismo, visto che la gran parte è
governata da noi. Altro che fede-
ralismo». Stoccate anche verso
Di Pietro: «Io lo sostenni al Mu-
gello, lui con me a Gallipoli fece
il contrario. Sono cose da cui ca-
pisci chi è l’interlocutore. Perché
cisiamoalleaticonlui?Chiedete-
loachiverràqui traqualchegior-
no».Dunque aVeltroni. Sul refe-
rendum contro il lodo Alfanodi-
ce: «Prima si dovrà pronunciare
la Corte Costituzionale, ma il re-
ferendum è un mezzo estremo».

MARCELLA CIARNELLI

■ di Osvaldo Sabato / Firenze

■ / Firenze

FAR VOTARE anche gli im-

migrati alle amministrative?

«Non è non è un’ipotesi

sciagurata» afferma il presi-

dente della Camera Gian-

franco Fini e stoppando le

polemiche sollevate dal mini-
stro e attuale reggente di An
IgnazioLa Russa e dal Pdl, netta-
mente contrari, lo stesso Fini
non la ritiene un’idea «crimina-
le». L’apertura alla proposta ri-
lanciataqualchegiornofadal se-
gretario nazionale del Pd Walter
Veltroni, giunge dal palco della
Festa del Pd. Il suo sì però è sem-
pre condizionato dalla volontà
degli immigrati «di dimostrare
di essere in grado di adempiere a
certi doveri». Nei giorni scorsi
era stato il segretario nazionale
dei Democratici Walter Veltroni
arispolverare laquestione, ricor-
dando come l’attuale presidente
dellaCameragiànel2003(quan-
do era vicepremier) si era detto
favorevole al voto gli immigrati.

Ora a distanza di cinque anni,
Veltroni, con una lettera chiede
a Fini di accelerare l’iter di una
legge costituzionale. L’iniziativa
del leader del Pd, nonostante il
gelo dell’alleato Antonio Di Pie-
tro, non è stata buttata alle orti-
chedaFini. IlpresidentediMon-
tecitorioesordendoneldibattito
con l’ex premier Giuliano Ama-
to sull’Europa, ha precisato di
«attendere di conoscere il ddl
proposto da Veltroni».
Poidopoqualcheminutodipau-
sa non si è tirato indietro nell’ar-
ticolare in maniera più comple-
ta il suoragionamentosuquesto
tema incentrato sul sillogismo
«diritti e doveri devono stare in-
sieme»,anchesehaosservatoFi-

ni «votare non garantisce di per
sé l’integrazione».
In ogni caso le pregiudiziali al-
l’ottenimento del voto per l’ex
segretario nazionale di Alleanza
Nazionalerestanosemprelesoli-
te «un lavoro, un domicilio, ri-
spettare le leggi e pagare le tas-
se». «Questa discussione - ha ag-
giunto Fini - merita di essere ap-
profondita ragionando non so-
lo sul diritto di voto ma su tutto
ciòcheèacquisizionedellacitta-
dinanza».
Anche parte del folto pubblico
che ha seguito il dibattito pare
che abbia gradito le parole di Fi-
ni, accompagnate spesso da ro-
busti applausi, che sono serviti a
farrilassareilpresidentedellaCa-
mera. «Pensare che l’integrazio-
ne sia garantita solo dal diritto
di voto è illusorio» conclude Fi-
ni.Che il solo voto non sia suffi-
ciente sono in molti a pensarlo
tra il pubblico, si è visto anche
qualche extracomunitario, ma
in tanti sottolineano, commen-
tandoabassavoce leparolediFi-
ni, la necessità spingere ancora
di più su questo tasto.
Anche se è toccato sempre a Fini
precisareche giàoraalcunicitta-

dini stranieri residenti in Italia
hanno il diritto di voto, si tratta
di chi appartiene ai 27 paesi del-
la Unione Europa «compresi ru-
meni e bulgari che non hanno
dimostrato una particolare vo-
lontà di integrazione».

Il dibattito con Amato si è poi
sviluppato all’insegna del fair
play senza nessuna ipocrisia. Il
buon feeling tra i due esponenti
politici si intrecciaconapprezza-
menti reciproci.Tanti i temi toc-
cati.

Le polemiche estive su Amato
dopola suadecisionedi collabo-
rare con il sindaco di Roma,
GianniAlemanno«èunroman-
zo estivo, il non migliore che mi
è capitato di leggere». Infine sul
federalismo fiscale, Fini, chiede-

rà ai presidenti delle commissio-
ni di allargare il «confronto con
il mondo accademico, le forze
sociali e sindacali e con chi non
è più in Parlamento ma rappre-
senta una parte importante del
Paese».

Fini al leader Pd: «Il voto agli immigrati non è una sciagura»
L’apertura alla Festa Democratica: ma i diritti vanno insieme ai doveri, votare non garantisce di per sé l’integrazione

L’ex ministro degli Esteri sicuro:
prenderemo più del 30% alle europee

ma bisogna rafforzare il governo del partito

D’Alema: serve un nuovo centrosinistra
«Perché alleati con Di Pietro? Chiedetelo al segretario. Diamoci una mossa e smettiamola di litigare»

Massimo D’Alema ieri sera alla Festa democratica a Firenze Foto di Giovanni Andrea Rocchi

Sarà «un’opposizione propositi-
va» quella il Partito democratico
si accinge a fare alla riapertura
delle aule parlamentari. Questo
l’impegno che il segretario del Pd,
Walter Veltroni, ha confermato
ierimattinaalPresidentedellaRe-
pubblicache loharicevutoacollo-
quio al Quirinale.
Èstatounfacciaquello traNapoli-
tano e Veltroni nel corso del quale
sono stati affrontati tutti i temi
sul tappeto che la ripresa dopo le
ferie rischia di ritrovare ancora
piùgravidelprevisto.Acomincia-
re dalla situazione economica in
cui versa il Paese. Il segretario del
Pd ha insistito sulla necessità di
avere la massima attenzione sui
temisocialiedi lavorareper indivi-
duare soluzioni per le famiglie il
cui potere d’acquisto cala sempre
di più per la mancata crescita dei
salari, l’aumento dei prezzi ma
anche per il caro mutui. Senza di-
menticare chi un lavoro ce l’ha
ma è precario. O proprio non ce
l’ha.Lacrisidell’Alitalia legataal-
lacapacitàdi interventodegliam-
mortizzatori sociali, in questo ca-
soma anche in tutte le altre situa-
zionididifficoltà,nonpotevaesse-
reargomento tenuto fuoridal con-
fronto.
Le riforme. Il presidente Napolita-
no ha più volte invitato ad un la-
voro bipartisan, di collaborazione
e reciprocorispetto.Nessunproble-
ma da parte del Pd, a cominciare

dalla delicata questione della giu-
stizia, per avviareunconfronto su
proposte diverse che vengano con-
siderate per il carattere propositi-
vo e non certamente in modo su-
balterno. Il confronto governo-op-
posizioneperquantoriguardaVel-
troni non registrerà nessun arroc-
camentodapartedel Pd.Puntodi
riferimento delle proposte sarà
sempre l’interesse dei cittadini e,
quindi, il miglioramento degli iter
processuali a cominciaredaquelli
civili che attualmente durano un
numerospropositatodianniecon-
dizionano pesantemente la vita
delle persone. Nessuna disponibi-
lità, invece, su provvedimenti che
possano indebolire l’indipenden-
za della magistratura. Confronto
aperto, dunque, anche se l’esito di
esso al momento non è prevedibi-
le. Nell’opposizione si fa sentire
forte la voce di Antonio Di Pietro
che ha eretto un muro davanti al-
la possibilità di dialogo.
Al Quirinale è salito anche il vice-
presidentedelCsm,NicolaManci-
no che ha espresso il suo interesse
per questi tentativi di dialogo che
scongiurano l’ipotesi di una ria-
pertura della partita della giusti-
zia con uno scontro frontale. Ma
le posizioni espresse autorizzano
una lettura in positivo. La stagio-
ne sia quella del confronto, anche
duro. Ma senza dimenticare mai
lasalvagurdiadel ruoloedellepre-
rogativedelCsm.Esuquesto l’ac-
cordo con Napolitano è stato, co-
me sempre, in totale sintonia.

«Nel 2001 ci fu tra noi una discussione molto
più drammatica di quella attuale, ci fu un duro

scontro interno, un congresso. Oggi non è così»

IN ITALIA

Federalismo fiscale, i democratici non chiudono
Governatori e sindaci pronti a discuterne. Bresso: ma le regole del gioco devono essere chiare

LA FESTA DEMOCRATICA

QUIRINALE Al centro i temi sociali

Veltroni da Napolitano:
opposizione «propositiva»

A Firenze
confronto
tra il presidente
della Camera
e Giuliano Amato

Federalismo fiscale? Tra governa-
tori e sindaci di centrosinistra riu-
niti alla festa Pd di Firenze (com-
preso Vendola, di Rc), non ci so-
no pregiudiziali. Ma la volontà di
vedere bene le carte del centrode-
stra,primadidiresì.«Lasfidalaac-
cettiamo, ma le regole del gioco
devono essere chiare: bisogna sa-
pere per bene quali risorse avran-
no le Regioni per offrire quali ser-
vizi ai cittadini», dice Mercedes
Bresso, presidente del Piemonte.
«Leggo di disponibilità astratte
che mi preoccupano», aggiunge
Sergio Cofferati. «Ma prima devo

sapere con quali risorse garantirò
le protezioni sociali». Il sindaco di
Bologna è convinto della necessi-
tàdel federalismoma ritiene il go-
verno un «interlocutore inaffida-
bile», soprattutto a causa del ta-
glio dell’Ici. «Non è vero che quei
soldi sono stati restituiti ai Comu-
ni, a me mancano 20 milioni per
chiudere il bilancio, i sindacidella
Lega hanno spiegatoa Bossi che il
problema è reale e lui che è perso-
na attenta l’ha capito». D’accordo
anchelaBresso:«Dall’annoprossi-
mo la scuola passa alle Regioni e il
governotaglia i fondi,questonon

è federalismo, è abbandono. Do-
vremmo prendere i forconi e an-
dare a Roma a protestare». «Vo-
gliono costringere le Regioni a fa-
re cose impopolari, come rimette-
re i ticket», rincara Vendola. Toni
di apertura, però, sulla bozza Cal-
deroli: è la nostra proposta, quella
delle Regioni e dei Comuni, dice
la Bresso. Anche Vendola loda la
“cautela” del ministro leghista
che«staprendendosul seriogli in-
terlocutori del nord e del sud».
«Non rappresento un sud che ha
paura del cambiamento - dice il
presidente della Puglia - ma non
esiste più una patria se ci sono di-
versi sistemi scolastici: contro

l’idea di una scuola “padana” e di
una “terrona” faremo le barrica-
te». Anche Antonio Bassolino è
prudente: «Il federalismo fiscale
sarà una grande prova per tutti,
nonsarànéun incuboné lapana-
ceadi tutti iproblemi:più ilgover-
no si atterrà alla bozza di Regioni
eComunipiùsipotrà fareunfede-
ralismoserio».Avverte ilpresiden-
te della Campania: «Alcuni nodi
spinosi, come la ripartizione di Ir-
pef e Iva tra centro e periferia, af-
frontiamoli subito nella legge de-
lega, non vanno rinviati». E torna
sull’Ici: «Era una delle poche cose
davvero federaliste che aveva-
mo... ».  a.c.
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Caos e controlli, al via i test
Leopardi per i futuri medici

■ di Alice Loreti / Bologna

Pennanera, tanta adrenalinae80
domande a cui rispondere in due
ore. Migliaia di aspiranti dottori,
hanno affrontato ieri il test di in-
gressoa Medicina. Una prova im-
possibile da superare senza essersi
preparati:oltreai33quesitidicul-
tura generale e ragionamento lo-
gico, i futuri camici bianchi han-
no dovuto fare i conti con 21 do-
mande di biologia, 13 di chimica
edaltrettantedimatematicae fisi-
ca. A preparare il test di accesso,
uguale in tutti gli Atenei italiani,
è una apposita commissione del
Ministero dell’Università.
Se loscopoèvalutare leconoscen-
zedei candidati, quest’annoa Ro-
ma hanno deciso di farsi un po’
di pubblicità. Tra le domande, ve
ne era infatti una alquanto curio-
sa.«L’Omse laFao - recita ilquesi-
to - hanno ritenuto importante,
tra le altre campagne di educazio-
ne alla salute, tutelare i cittadini
dai rischi della carenze iodica».
Chiunque si sarebbe aspettato di
dover individuarela funzionedel-
lo iodio per il nostro organismo,
ma la domanda continua. «Pro-
prioconqueste finalità, ilMiniste-
roalla Saluteha iniziatounacam-
pagnaa favoredell’uso del salear-
ricchito con iodio e ha promosso
un disegno di legge finalizzato al-
la prevenzione delle patologie da
carenza iodica. Nei punti vendita
deve essere garantita la presenza
contemporanea di sale arricchito
con iodio e di sale comune». Una
preziosa notizia per i candidati
che,al terminedellaprova,avreb-
bero potuto recarsi in un qualsia-
si supermercato ed acquistare il
prezioso sale, la cui carenza - per
chinonlo sapesse -provoca pato-
logie a carico della tiroide (il goz-
zo, ad esempio). Andando poco
indietro nel tempo, si nota come
ilMinisterochehaavviatolacam-
pagna per la promozione del sale

arricchito, nel 1995, faceva capo
al primo Governo Berlusconi;
stessa cosa per il disegno di legge,
diventato operativo nel 2005
(epoca del secondo Governo Ber-
lusconi). A questo punto, final-
mente, ecco il vero quesito: «Per-
ché lo iodio è fondamentale per il
nostro organismo?». Tra gli argo-

menti trattati nell’ambito della
cultura generale, vi erano poi al-
cuni grandi «ever green». Leopar-
di con l’Infinito; «Spesso il mal di
vivere ho incontrato» di Monta-
le; la data di entrata in vigore del-
laCostituzione italianaelacapita-
le della Finlandia. E alcune do-
mande più originali, come il fon-

datore del sionismo; «Se questo è
un uomo» di Primo Levi; l’Emilio
di Rousseau ed un elenco di stati
colonizzati e paesi colonizzatori
da associare. Superato il primo
scaglione, ecco i quesiti di biolo-
gia: la celiachia ed il concetto di
tolleranza al farmaco sono alcuni
diquesti.Aseguire, inuncrescen-

dodidifficoltà,chimica,matema-
tica e fisica. Per queste ultime due
materie, c’era il foglio di malaco-
pia, per fare i calcoli.
Dopo le irregolarità della passata
edizione(edi relativi ricorsi),que-
st’annopresidierettorihannode-
ciso di blindare i test. Telefonini
sequestrati,auleschermateescor-

te di polizia hanno accolto i can-
didati.
A Bologna, gli aspiranti Doctor
House sono 1600, suddivisi in11
settori, inbasedelladatadinasci-
ta. Per entrare nella grande aula
dovedellaprova - unintero padi-
glione della Fiera - hanno (anzi,
abbiamo, visto che chi scrive ha

decisodi«provare»dalvivo ilbri-
vido del test) dovuto sorpassare
tre filtri. Ilprimo,quellodelguar-
daroba. «Sono in fila da un’ora -
si lamentaFrancesca -perdeposi-
tare i miei zaini». Con lei, non ha
solo la borsetta con il cellulare ed
il portafoglio: «Mi sono portata
dietro i libri. Così mentre aspetto
ripasso». Una volta lasciati i pro-
priaveri (pennecomprese),un’al-
tra fila con quattro commissari
che verificano il documento di
identità, l’effettiva iscrizione al
test ed il settore in cui il candida-
todevesedersi.Superatol’accerta-
mento, la terza ed ultima fila. Al-
triquattrocommissari,controlla-
no nuovamente le generalità e
fanno firmare il foglio di accesso.
Poi la nota, diciamo così, «carce-
raria» dellagiornata: l’inserimen-
to ai polsi dei candidati di un
braccialetto, diverso a seconda
del settore: blu, giallo o bianco.
«Forsevoglionoevitarecheunra-
gazzo entri con il padre primario
e si faccia aiutare - affermaBeatri-
ce mentre si fa mettere il braccia-
letto -. Così siamo super ricono-
scibili. Se non fossi così agitata,
mi sentirei una carcerata». Una
volta che tutti hanno preso po-
sto, in attesa delle due ore di in-
tensa concentrazione, l’ansia si
vede da sotto i banchi: c’è chi
muoveipiedi,chi traballa legam-
be, chi si mangia le unghie. Ma
c’èanchechi laprendeconfiloso-
fia. Inattesadellaverificadeipac-
chiedeiplichi (svoltasottoglioc-
chidi due candidati per settore) e
della consegna dei test, alcuni ra-
gazziappoggianola testa sulban-
co e schiacciano un pisolino. So-
gnando, chissà, di camminare in
un reparto di ospedale con un
bel camice bianco. E in attesa dei
risultati, forse domani, a tutti re-
stacomegadget ilbraccialettoco-
lorato.

Tra gli argomenti trattati
l’Infinito, Montale, la data di entrata
in vigore della Costituzione italiana

IN ITALIA

Dopo le irregolarità della passata edizione
quest’anno presidi e rettori hanno sequestrato

i cellulari, schermato le aule, scortato i candidati

ROMA Sotto occhi vigili e dopo controlli accurati sono comin-
ciate in tutta Italia, con il test per il corso di laurea in medicina e
chirurgia, le prove di ammissione alle facoltà per cui è previsto il
numero chiuso. Alla Statale di Milano (300 posti e 1.998 iscritti
al test) tutto è filato liscio anche se, a detta degli studenti, le do-
mandediculturageneraleeranopiuttostodifficili.Proveregolari
anche a Genova dove si sono presentati 1.014 studenti a soste-
nerle: matematica e fisica le materie più ostiche. A Torino tra i
candidatiancheunmedicotorinesedi73anni,GiancarloFioruc-
ci, chesièunitoallaschieradegli studentiperdimostrare l’inutili-
tà delle prove ma anche per curiosità. All’università di Udine,
suddivisi in sette aule secondo la data di nascita, 580 candidati si
sono disputati gli 80 posti disponibili e oltre 2.000 aspiranti dot-
tori si sono presentati a Padova. Prova blindata a Bologna in
un’unica sede, il padiglione 36 della Fiera:un po’ delusi dalle do-
mande i 1.600 partecipanti, muniti di braccialetto distintivo, so-
nouscitidall’aulapiuttostostanchiperchè impegnatidalle8nel-
le operazioni di registrazione mentre il test è iniziato alle 11.

UNIVERSITÀ
Iniziate le prove in tutta Italia

ISTRUZIONE

Attesa per la prova di accesso alla facoltà di medicina Foto di Luciano Nadalini
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Lo Bello: «L’indifferenza è finita
Chi denuncia il pizzo non è più solo»

■ di Ninni Andriolo / Roma / Segue dalla prima

«Sonopassati 17annie daallo-
ra lanostraassociazionesiè tra-
sformataprofondamente-spie-
ga il leader degli imprenditori
siciliani - Oggi Libero non mo-
rirebbe, oggi la mafia non
avrebbe né la forza, né il soste-
gno tacito e sostanziale che eb-
bealloraperucciderlo.Quelde-
litto fupossibilegrazieall’indif-
ferenzaedell’isolamentocuiLi-
bero era stato condannato...».
Cosa è cambiato da allora
nell’imprenditoria siciliana?
«Oggi chi denuncia il pizzo
nonrimaneisolato.Chicimet-
te la faccia sono innanzitutto i
presidentidelleassociazioni in-
dustriali provinciali che non si
girano dall’altra parte. Si schie-
ranoinprimafilaper supporta-
re o indicare come esempi vir-
tuosi coloro che denunciano».
Il segno della «rivoluzione cul-
turale» di cui parla il leader de-
gli imprenditori siciliani è rap-
presentato dai quaranta espulsi
dei giorni scorsi. Provvedimen-
ti coerenti con il «codice etico»
che punta ad allontanare dal-
l’imprenditoria siciliana l’im-
magine ambigua del passato e
le connivenze che permango-
no.
Ivanhoe, Ivan, Lo Bello, 44 an-
ni, è il discendente di una nota
famiglia di imprenditori sicilia-
ni.«Ioeimieicolleghiesprimia-
mo i mutamenti strutturali che
si sonoverificatinell’isola - spie-
ga - Nell’imprenditoria si è pro-
dottouncambiamentoprofon-
do...»
Come sono cambiate le
vostre aziende?
«Se un’impresa lega il proprio
successo alla capacità di tessere
rapporti con la burocrazia e
con la politica è più esposta al-
le attenzioni della mafia. Oggi,
però,èsempremenocosì. InSi-
cilia, infatti, sono cresciuti im-
prenditori giovani che hanno
ilproblemadicapirecosafaran-
no i loro concorrenti cinesi o
indiani. E c’è gente che va al-
l’estero,ecivaspesso,echesof-
fre a sentirsi dire che i siciliani
sono tutti mafiosi. Quella di

adesso, tra l’altro, non è più la
Sicilia delle grandi commesse
pubbliche, ma l’isola di tante
piccole imprese che si scom-
mettono sul mercato e che
non possono concepirsi den-
tro un territorio dove per forza
di cose si deve pagare il pizzo».
Un fatto di ricambio
generazionale, anche...
«In Sicilia sta nascendo una
nuova cultura imprenditoriale
chevadi pari passoal ricambio
generazionale. Ilpresidentede-
gli industriali di Agrigento ha
la mia età, quello di Messina
poco meno di 50 anni ed è un
quarantenne anche quello di
Ragusa.Abbiamo potutogode-
rediesperienzediversedaquel-
le dei nostri padri e dei nostri
nonni».
Decine di imprenditori
espulsi perché non
rispettavano il Codice etico
dell’Associazione. Può
spiegarci meglio?
«Un anno fa gli associati che
denunciavano il racket erano
tre o quattro. Oggi sono più di
sessanta, con punte importan-
ti nella provincia di Agrigento
e di Caltanissetta».
A Palermo, invece?
«Palermoè un po’ indietro, ma
anche lì si comincia a respirare
un clima nuovo che potrà dare
nuovi frutti».
Quali settori imprenditoriali
denunciano di più il racket?
«Non c’è un settore predomi-
nante. Ci sono quelli tradizio-
nali,comel’edilizia.Manonso-

lo».
Come siete giunti alle
espulsioni?
«Il numero deve essere scom-
posto. Comprende, intanto,
una decina di allontanamenti
(il termine espulsioni non mi
piace, anche se tecnicamente
di questo si tratta). Sono le As-
sociazioni territoriali che dico-

no “non puoi rimanere con
noi”. Si tratta di realtà che non
hanno denunciato il pizzo o
che hanno vissuto vicende di
connivenza vera e propria con
la mafia. Realtà che hanno mi-
nato il nostro codice etico».
Le Associazioni provinciali
portano avanti le istruttorie?
«Le notizie vengono dalle in-

chieste. Molte associazioni
chiedono agli associati i certifi-
cati antimafia, ma le forme di
collusione spessonon sono ve-
rificabiliattraversoquestidocu-
menti.Le fonti,quindi, sono le
indaginigiudiziarie, iprovvedi-
menti cautelari, i processi in
corso. Se un imprenditore non
denuncia viene deferito ai pro-

biviri e allontanato».
Una decina di imprenditori
allontanati e gli altri?
«Una decina di aziende si sono
dimesse spontaneamente pri-
ma che intervenissero i nostri
provvedimenti. Altre trenta ri-
sultano allo stato sospese dal-
l’attività confindustriale. Nei
loro confronti sono in corso le
procedure presso i probiviri, o
perchénonhannodenunciato
il pizzo, o perché sono risultate
conniventi con la mafia. C’è
da dire che un imprenditore
chenonconvinciamoadenun-
ciare il racket, per noi rappre-
senta una sconfitta. Il nostro
obiettivoèpersuadere ilnume-
ro maggiore possibile di chi su-
bisce le estorsioni».
E questo non ha provocato
una contrazione degli iscritti
a Confindustria?
«No. A fronte di imprese che si
sonoallontanate, altre ne sono
arrivate. Ad Agrigento, ad
esempio, nell’ultimo anno ab-
biamo contato una cinquanti-
na di nuove adesioni. Il saldo è
positivo.Moltivedononell’As-
sociazione un deterrente nei
confronti di chi chiede il piz-
zo».
Quanti sono gli iscritti a
Confindustria Sicilia?
«Circa quattromila. Mi rendo
conto che i 64 che collaborano
con le forzedell’ordinee con la
magistratura possono sembra-
re poca cosa. Ma il dato va giu-
dicatoalla lucedellacomplessi-
tà siciliana. Non tutta la Sicilia

subisce lo stesso tipodipressio-
ne mafiosa. Sessantaquattro
imprenditori che collaborano
sonounarealtà incostantecre-
scita».
Cosa li spinge a collaborare
con lo Stato?
«La grande capacità di magi-
straturaeforzedell’ordinedi in-
dividuareecolpire i fattiestorti-
vi. Io sono prudente, attento a
nonenfatizzare idati.Allo stes-
so tempo, però, metto in risal-
to le novità che ci sono. Siamo
oggettivamente all’inizio del
percorso, le denunce sono an-
cora poche rispetto alla massa
degli imprenditori, che, in tan-
ti settori, continuano a pagare.
Ci sono forti novità, però. La
prima è costituita dallo Stato
che riconquista il territorio do-
po molti anni».
E la società siciliana?
«C’è un risveglio. Basti pensare
ai ragazzi di “addio pizzo” o di
“Libero futuro” a Palermo . O
alleassociazionianti racket tra-
dizionali. La nostra iniziativa,
poi,ha portatoaltre categorie a
seguirci sullostessoterreno.Pa-
gare il pizzo era prima tollera-
to, un male necessario che la-
sciava indifferente la maggior
partedellasocietàsiciliana.Og-
gipezzicrescentidiessaattribu-
iscono un fortissimo disvalore
socialeaduncertotipodicom-
portamento».
Una rivoluzione culturale, in
sostanza...
«Esatto. Anche le banche han-
no cambiato atteggiamento.
Perché l’imprenditore che non
denuncia, e finisce denunciato
per favoreggiamento, viene
guardato con diffidenza da chi
deve finanziare la sua attività
economica,odachidevecom-
prare i suoi prodotti. Certo ci
sono quelli che nei quartieri
mafiosi denunciano e vengo-
no isolati. Ma c’è una compen-
sazione complessiva del feno-
meno. E c’è un danno reputa-
zionale che si vuole evitare. Ec-
co perché è possibile sperare in
un flusso di denunce ancora
più consistente».

«A 17 anni dall’uccisione di Libero Grassi
la mafia oggi non ha

né la forza né il sostegno di allora»

IN ITALIA

«Il racket prima era tollerato ora è sentito come
un disvalore sociale, e la svolta è anche delle
banche. Pagare è un danno di reputazione»L’INTERVISTA

Il presidente di Confindustria Sicilia Ivan Lo Bello Foto Ansa
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AVVISO ALL’OPPOSIZIONE: «Se ce n’è

una degna» contrasti la riforma della giustizia

che sta progettando il governo Berlusconi. Di

nuovo «Famiglia cristiana» lancia un siluro

sul «più inquisito dei

primi ministri della

storia d’Italia», uno

«che ha fatto e rifatto

leggi a proprio uso, ha avuto ed
elogiato ministri che avevano
corrotto giudici a vantaggio di
sue aziende». Un siluro che
piomba anche sul dibattito pre
autunnale - dialogo sì, dialogo
no - che tiene banco nell’oppo-
sizione, tra le aperture nel Pd e i
sospetti dipietristi. Il tutto me-
diato da Casini, in posa come
musadell’equità con labilancia
in mano.
Scivolata sulle pagine l’accusa
di«cattocomunismo»rifilata in
pieno agosto da Carlo Giova-
nardi al settimanale dei paolini
(sul rischio fascismo con le nor-
me su rom e immigrati) il diret-
tore Antonio Sciortino non si
tappalabocca. Inunarticolofir-
mato da Adriano Sansa, magi-

strato, si lancia un allarme sulla
riforma, «uno stravolgimento
dell’ordinecostituzionaleemo-
rale».Cen’èancheper l’opposi-
zione, della quale Famiglia Cri-
stiana aveva già criticato la de-
bolezza: «se ce n’è una degna»
(«ma forse non c’è», è la freccia-
ta al Pd), contrasti «con concor-
dia e fermezza» questa riforma
eimpediscache«siciti strumen-
talmente un eroe civile come
Giovanni Falcone». Il settima-
nalecattolicomostralaspropor-
zionetra ilpesodella riformaad
personam e l’indifferenza verso
iveriproblemidelsistemagiudi-
ziariolentoche«danneggiaper-

sone e aziende». Le ricette sono
semplici:«Simodifichinoicodi-
ci», si puliscano da «formali-
smi»eleggineconfuseescoordi-
nate, si chiudano sedi poco uti-
li. Di tutto questo non si parla,
nota Sansa (mai attuate le buo-
nepropostediministricomeFli-
ck),mentre ilgovernoBerlusco-
ni nega l’obbligatorietà del-
l’azione penale, vuole la separa-
zione delle carriere tra giudici e
pm (quando una «riforma re-
centissima» ne ha favorito lo
scambio), o «aumentare il nu-
mero di membri di nomina po-
litica del Csm»: uno spreco e
una minaccia «all’indipenden-
zadellagiustizia,conlapiùpres-
sante ingerenza partitico-politi-
ca prevista». Durissimo l’attac-
co a Berlusconi, la cui «potenza
mediatica, ottenuta con favori
politici», annebbia la vista al
«popolo». E così, conclude San-
sa, «lo Stato si fa illiberale, i po-
tenti umiliano le istituzioni».
Nella maggioranza c’è chi, co-
me Brunetta e Gasparri, vuole
andare avanti a gamba tesa sul-
la riforma che sta scrivendo
Ghedini, avvocato di Berlusco-
ni, e che presenterà il ministro
Alfano (il quale ieri è andato al
Quirinale). O c’è chi spera in
unacondivisione,comeilpresi-
dente della Camera, Fini.
Nicola Mancino, vicepresiden-
tedelCsm,auspicaunconfron-
to parlamentare a carte scoper-

te, evitando che «la giustizia
venga riformata a ogni cambio
di maggioranza».
Il dibattito più aspro è nell’op-
posizione. Antonio Di Pietro
sentepuzzadi fregaturaeavver-
te «gli amici» del Pd: «Prima di
aprire al dialogo leggete il testo
della riforma, sennò vi ritrovate
sedutiper terra»,pernondiredi
peggio.DiPietro faunesempio:
Berlusconi insiste sulla ricusa-
zione del giudice Gandus sul
processoMills,perevitare lasen-
tenza che «motivi la sua colpe-
volezza» anche se immunizza-
to dal Lodo Alfano.
In un botta e risposta, il leader
dell’Idv accusa Luciano Violan-
te di aver cambiato idea sui te-
mi cruciali in discussione. L’ex
presidentedellaCamerarespin-
ge in toto l’accusa: «Non so di
cosa parli Di Pietro, si informi e
riflettaprimadiparlare,oscelga
il silenzio», regole «auree» per
un magistrato. Nel Pd Anna Fi-
nocchiaro avverte: non si toc-
chi la Costituzione.

Visto si indaghi

■ / Milano

La notizia che la Procura di
Milano intende indagare

Nicola Latorre, vicecapogruppo
del Pd al Senato, per l’ipotesi di
reato di concorso nell’aggiotaggio
contestato a Ricucci e Consorte
nelle scalate del 2005 non è
nuova. Almeno per i pochi che si
sono ostinati a tenersi informati.
Purtroppo, mai come nel caso di
quest’indagine bipartisan, la
politica s’è rivelata incompatibile
con la verità delle carte. Breve
riepilogo. Il 20 luglio 2007 il gip
Clementina Forleo chiede al
Parlamento,su istanza della
Procura di Milano,
l’autorizzazione a usare 60
telefonate intercettate fra alcuni
furbetti del quartierino e sei
parlamentari, 3 di Forza Italia
(Cicu, Comincioli e Grillo) e 3 Ds

(D’Alema, Fassino e Latorre). Di
questi solo Grillo è già indagato,
perché contro di lui pendono
elementi diversi dalle telefonate.
Su Fassino, Cicu e Comincioli,
nessun sospetto: le telefonate con
le loro voci servono a corroborare
le accuse a Consorte e a Ricucci,
ma la presenza di quelle voci
rende necessario - in base alla
demenziale legge Boato - l’ok del
Parlamento anche per usarle
contro non parlamentari.
Restano D’Alema e Latorre, che
per il gip Forleo potrebbero essere
“consapevoli complici del
disegno criminoso”: l’aggiotaggio
contestato a Consorte per la

scalata Bnl e a Ricucci per l’assalto
al Corriere. Dunque la gip chiede
al Parlamento di autorizzarne
l’uso a carico sia dei due furbetti,
sia dei due politici. La Casta
insorge come un sol uomo,
accusando la Forleo di aver
abusato del suo potere,
“scavalcando” la Procura
nell’accusare due politici non
ancora indagati. Il pm Greco
dichiara al Sole-24 ore che la
Procura è sulla stessa linea del
Gip: senza l’ok delle Camere, non
si possono indagare due politici
in base a telefonate non ancora
autorizzate. Ma contro la Forleo,
abbandonata dall’Anm e

costretta a difendersi da sola,
continua l’iradiddio di attacchi
culminati al Csm in un
procedimento disciplinare e in
una procedura per trasferirla. Dal
primo viene assolta, la seconda
viene accolta a gentile richiesta
della Casta, tant’è che oggi
Clementina sta traslocando a
Cremona. Intanto le giunte di
Camera e Senato autorizzano
l’uso delle telefonate per Fassino e
Cicu (che non rischiano di esser
indagati) e salvano gli
“indagabili” D’Alema e Latorre.
Per D’Alema si ricorre a un
cavillo: siccome nel 2005 era
europarlamentare, la richiesta va

inoltrata a Bruxelles, dov’è ancora
pendente in commissione. Per
Latorre il Senato, dopo 10 mesi di
melina, decide di non decidere e
rispedisce la richiesta al mittente.
Cioè ai giudici di Milano. Qui, a
fine luglio, la Procura ha chiesto e
ottenuto dal gip Gamacchio
(Forleo assente per malattia) una
nuova istanza al Senato per usare
le telefonate di Latorre con
Ricucci e Consorte “al fine di
valutare la posizione del senatore
Latorre”, visto che esse sono
l’unica fonte per “l’innesco di
una investigazione”. Non si può
indagare su Latorre finchè il
Senato non sbloccherà le
intercettazioni. Su Ricucci e
Consorte, invece, l’ok del
Parlamento non serve più in
quanto nel frattempo la Consulta

ha dichiarato incostituzionale la
legge Boato là dove richiedeva il
permesso delle Camere anche per
le telefonate contro i privati
cittadini a colloquio con
parlamentari. Il che dimostra che
la Forleo era in perfetta linea con
le richieste della Procura e non
aveva scavalcato nessuno né
commesso alcun abuso. Sarebbe
il caso che qualcuno le chiedesse
scusa, a cominciare dal Pg della
Cassazione e dal Csm che l’han
cacciata in malomodo,
trattandola come una mezza
matta. Ma soprattutto sarebbe il
caso che il Senato accogliesse
quanto prima la richiesta,
consentendo alla Procura di fare
le indagini necessarie a stabilire se
Latorre abbia commesso reati o
no. L’interessato si rimette al voto

del Senato, “qualunque cosa
deciderà per me va bene”. Eh no,
troppo comodo. La maggioranza
l’ha il Pdl che, con la consueta e
pelosa solidarietà di casta, tenterà
di salvare Latorre perché una
mano lava l’altra, cane non
morde cane, oggi a te domani a
noi. Il Pd dovrebbe, per mostrarsi
davvero alternativo, respingere il
gentile omaggio sulla linea Prodi:
“Nulla da nascondere, si indaghi
pure”. Un anno fa Veltroni
dichiarò a MicroMega: “Fassino e
D’Alema han chiesto alla Camera
di autorizzare le intercettazioni
che li riguardano. Dunque
nessun limite verrà frapposto
all’azione dei giudici”. Dunque
anche per Latorre il Pd chiederà il
via libera del Senato, o è cambiato
qualcosa?

PAURA Berlusconi non tro-

va pace. Le leggi che si è fat-

to confezionare su misura,

la carica che riveste, l’immu-

nità, il lodo Alfano, gli avvo-

cati fedelissimi, i soldi, tanti,

non gli danno la tranquillità. Di
nuovo contro i giudici, di nuo-
vo contro un giudice in partico-
lare, Nicoletta Gandus, il magi-
strato milanese, presidente del
collegio di fronte al quale è in
corso il processo che vede impu-
tato il premier, insieme con il le-
gale inglese David Mills per cor-
ruzione in atti giudiziari. Per im-
pedire un processo, al termine
del quale una sentenza contro
Mills potrebbe, nelle motivazio-
ni, richiamare in causa sue re-
sponsabilità.
Il presidente del Consiglio, tra-

mite i suoi legali,nelle scorseset-
timane ha presentato infatti ri-
corso in Cassazione contro l’or-
dinanza con cui la Corte d’Ap-
pello di Milano, lo scorso 17 lu-
glio, aveva respinto la ricusazio-
ne presentata nei confronti di
NicolettaGandus. Il ricorsoèsta-
to depositato alla fine di luglio
ma se ne è avuta notizia solo ieri
e la conferma è venuta da uno
deidifensoridiBerlusconi, ilpro-
fessor Piero Longo. I giudici del-
laCorted’AppellodiMilanoave-
vano ritenuto l’istanza di ricusa-
zione presentata da Berlusconi
controilgiudiceGandusammis-
sibile ma «infondata nel meri-
to». Nicoletta Gandus insomma
poteva rimanere al suo posto.
Ma, niente, Berlusconi ci ripro-
va. Le ragioni, le giustificazioni
di tanto accanimento stanno
nel testo del ricorso in Cassazio-
ne presentato, oltre che dall’av-
vocato Longo, anche dall’avvo-
catoeparlamentareNicolòGhe-
dini. Vi si legge, tra l’altro, che

non è possibile «pensare all’on.
Berlusconisenzacollegareimme-
diatamente allo stesso la sua atti-
vitàpolitica».Contestandoquin-
di uno dei motivi del rigetto del-
la richiesta di ricusazione indica-
to dai giudici d’Appello, che ave-
vano sottolineato come il giudi-
ceGandusavessesìespressocriti-
che politiche nei confronti della
legislazioneadottatadaBerlusco-
ni quando era a Palazzo Chigi,
ma che in queste critiche non vi
fosse «nulla di personale». E pro-
prio a tal proposito nell’impu-
gnazione davanti alla Suprema
Corte ladifesadelpremier sostie-
nechedatutta ladocumentazio-
nedepositata, tracui anchealcu-
ni interventi on-line del giudice
Gandusprimadell’iniziodelpro-
cesso contro la politica legislati-
vadelprecedentegovernoBerlu-
sconi,emerge comela stessa dot-
toressa Gandus «nutra un’ostili-
tà profonda, di natura ideologi-
ca,nei confrontidell’operatopo-
litico di Berlusconi, ostilità pro-

fonda che non può non interes-
sare anche la persona dell’impu-
tato, stante l’inscindibilità tra lo
stesso e le sue azioni: qualunque
diversaricostruzione-si leggean-
cora nel ricorso - presuppone un
concetto di persona, e di rappor-
ti personali, destinato a rivelarsi
intrinsecamente contradditto-
rio». Inoltre inunaltropassaggio
nel documento si legge che la
Corte d’Appello «investita della
decisione sulla ricusazione non
puòaverealcunaconoscenzadel
foro interno del giudice ricusato,
conoscenza preclusa a tutti fuor-
chè all’interessato: essa, pertan-
to, può e deve giudicare sull’ap-
parenza di terzietà, la quale non
è affatto ancillare rispetto all’es-
senzadi terzietà».LadifesaBerlu-
sconi inoltre sottolinea che l’or-
dinanza impugnata è «affetta da
insanabile contraddittorietà nel-
le sue stesse premesse» e per que-
sto chiedono alla Cassazione di
annullarla.
 r.m.

«Ha fatto leggi a
proprio uso ed elogiato
ministri che avevano
corrotto giudici
per le sue aziende»

Famiglia Cristiana: Berlusconi
il più inquisito dei primi ministri

Il settimanale attacca: vuole giudici meno liberi
Un’opposizione degna combatterebbe unita la riforma

«Bisogna impedire
che si citi
strumentalmente
un eroe civile come
Giovanni Falcone»

Il premier insiste: in Cassazione contro la Gandus
Processo Mills, i suoi legali: da parte di quel giudice prove di un’ostilità ideologica

Timore di un verdetto
che nelle motivazioni
richiami responsabilità
del presidente
del Consiglio

IN ITALIA

Caccia, apertura con sangue
Due morti nelle Marche

ORA D'ARIA

■ Silvio Berlusconi mantiene
le promesse. Con i santi... Così
ha partecipato ieri sera alla pro-
cessionedella«MacchinadiSan-
taRosa»aViterbo, il trasportodi
una torre, alta cinquanta metri
e illuminata, lungoleviuzzedel-
la città laziale.
Che fosse una promessa, è vero,
fatta incampagna elettorale alle
suorineviterbesi, in memoria di
mamma Rosa, devota alla santa
e scomparsa pochi mesi prima.
E anche stavolta Silvio è riuscito
a fabbricare uno slogan efficace.
Tuffato nel cuore popolare del-
l’elettorato ha sentenziato: «Ho
mantenuto la promessa, come

ho fatto con tutte le altre...».
Nessuna metafora (solo uno
spot), «parlo solo di Santa Ro-
sa...»). Il look s’addice alla pro-
cessione,perfezionatoquelloda
Tony Manero a petto scoperto,
era in tenuta da rituale del Sud

anche meno profondo: camicia
neraegiaccanera,nientecravat-
ta,perSantaRosasipuòazzarda-
re. E, già che c’era, Berlusconi in
noir s’è affacciato al balcone.
Quello della Prefettura. La folla,
o meglio i fedeli (della santa) so-
no in piazza, lui si mostra allar-
gando lebraccia, salutae sigode
gli applausi. Più che una pro-
messa un sogno...
Silvio saluta i «facchini» che tra-
sportano i 40 quintali di torre.
Elettoriconquistati amarzo.Ma
quando si sono fatti fare l’estre-
maunzione,primadellaproces-
sione, pure la faccia di Silvio sa-
rà diventata nera?  n.l.

VITERBO

E Silvio «appare» alla processione:
«Qui, perché mantengo le promesse»

Silvio Berlusconi, ieri sera in piazza a Viterbo alla tradizionale festa del trasporto della Macchina di Santa Rosa Foto Ansa

■ di Natalia Lombardo / Roma

Nicoletta Gandus Foto Ansa

■ Primo giorno di caccia tragico
nelle Marche: due morti e una
scia di polemiche destinate a rin-
focolarsi, ancheper l’apertura an-
ticipata della stagione venatoria
2008-2009. A Candia di Ancona
un cacciatore di 51 anni, Giaco-
moPesaresi, autotrasportatore re-
sidente a Osimo, è stato ammaz-
zato per errore da un compagno
di battuta di 23 anni, M. M., du-
ranteunappostamento inviadel-
le Piantate Lunghe. A Colbordo-
lo, nell’Urbinate, un pensionato
pesarese di 64 anni con l’hobby
della caccia, Teodoro Rapa, è sci-
volato ed è caduto sul proprio fu-
cile, dal quale è partito un colpo
che lo ha centrato alla nuca, ucci-
dendolo. Un avvio d’anno dram-
matico, a conferma, secondo la
Lega per l’abolizione della caccia
(Lac), che lenormesulporto d’ar-
mi da fuoco per uso caccia «sono
troppo permissive, e che l’attività
venatoria è pericolosa». Il primo
incidentemortaleèavvenutoalle
6:30 del mattino. Giacomo Pesa-

resi,M.M. (cheoraè indagatoper
omicidiocolposo)eunterzoami-
co si erano dati appuntamento
per una battuta di caccia. M. M. è
arrivatoinritardo,quandoPesare-
si e il compagno si erano già siste-
mati inunodei casottiper l'appo-
stamento.Pesaresi si èdiretto ver-
so l'amico più giovane, e allora
M. M. si è girato per parlargli e il
fucile gli si è incastrato da qual-
che parte, esplodendo due colpi
per errore. Raggiunto al torace e
adunamanoPesaresi èmortoun'
ora dopo all'ospedale di Torrette.
A 100 km di distanza, nei boschi
di Colbordolo, perdeva la vita Te-
odoroRapa, il cuicadavereè stato
ritrovato per caso da un passante.
L’anziano era uscito di casa da so-
lo, con la sua Beretta cal. 12 a tra-
colla. Cercava un appostamento
fragliarbusti,mail terrenoera im-
pervioescivoloso: l’uomohaper-
so l’equilibrio ed è precipitato al-
l’indietrocontutto ilpesodelcor-
po,facendopartireununicomici-
diale colpo.

L’aveva fatta
in campagna
elettorale alle suorine
in memoria
di mamma Rosa

MARCO TRAVAGLIO
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LA REGINA DELLE NEVI. Tutti i riflettori so-

no accesi su Sarah Palin, la sconosciuta go-

vernatrice dell'Alaska che John McCain ha

catapultato alla ribalta della scena politica na-

zionale. E che mai in

vita sua ha dovuto

pronunciare un di-

scorso importante

come quello di ieri sera (le 5 del
mattinodioggi inItalia)nellape-
nultima giornata di lavori della
convention repubblicana. Prima
chequestaseraMcCainaccettiuf-
ficialmente la nomination. E se
prevedibilmente l’anziano sena-
tore punterà tutte le carte sul suo
stranoto curriculum militare, per
la sua vice la sfida è più comples-
sa. Ha dovuto dimostrare che
l’inesperienza è una virtù, che si
può essere crociati per il trionfo
della virginità e avere una figlia
minorenneincintadicinqueme-
si. Che l’aborto è una scelta sem-
pre sbagliata, parola di madre co-
raggiosa,chehadatoalla lucecin-
que figli, di cui uno affetto dalla
sindrome di Down. «Perché un
bambino è sempre una benedi-
zione». E far dimenticare alcuni

passaggi del suo curriculum legi-
slativo. Come la decisione di ta-
gliaredal bilancio statale oltre un
milionedidollaridestinatiadaiu-
tare le ragazze madri in difficoltà.
Si tratta del 22% dell’intero bud-
get2006. Una scelta da far rizzare
i capelli in testa a tutto il movi-
mento per la vita.
Palin è arrivata nell’arena del

XcellEnergyCenterdibuonmat-
tino. Ha ispezionato il palco e
provato i microfoni. Ha cercato
di capire come funziona il tele-
prompter, loschermosucuiscor-
re il testodell’interventocontan-
to di pause e indicazioni su dove
bisognapoggiareparticolareenfa-
si. Siè informatadaqualeangola-
tura l’avrebbero ripresa le teleca-

mere. «Non si preoccupi signora,
lei guardi sempredovevede la lu-
ce rossa accesa», la istruisce un
tecnico. L’ufficio stampa della
convention ha cercato di far cre-
dere che Palin avrebbe parlato a
braccio, per farsi conoscere e ap-
prezzare in tutta la sua genuina
spontaneità.
Salta fuori che per scriverle il di-
scorso è stato scomodato Matt
Scully, ghost writer di George W.
Bush alla Casa Bianca dal genna-
io del 2001 all’agosto del 2004.
Personaggio legato a doppio filo
al vice presidente Dick Cheney,
sono nati tutti e due a Casper in
Wyoming. La celebre definizio-
nedi«Stati canaglia»per indicare
lenazioninemiche dell’America,
pronunciata da Bush nel suo pri-
modiscorsosulloStatodell’Unio-
ne,èunesempiodellapennabril-
lantediScully.Unautorerispetta-
to soprattutto per i suoi scritti in
difesa dei diritti degli animali. È

perlomeno curioso che un ani-
malista si trovi a mettere le paro-
le in bocca a una signora appas-
sionata di armi da fuoco e che
per diletto caccia orsi, alci, lupi e
tutto quello che vola o cammina
sulla facciadella terra.Comesidi-
ce, basta che paghino.
Ilgiudiziounanimedegliosserva-
tori è che Palin ha risolto un pro-
blema a McCain: si porta dietro i
fondamentalisti cristiani che di
McCain non si sono mai fidati. E
cheorasi sonodecisiametterma-
no al portafogli, con finanzia-
menti alla campagna iniziati al
ritmo di 3 milioni di dollari al
giorno. Da qui a pensare che Pa-
lin sia una candidata che possa
piacere in generale, ce ne corre.
Da un incontro organizzato a St.
Paul dal sondaggista repubblica-
no Frank Lunz con un gruppo di
elettori del Minnesota ancora in-
decisi, risultachenessunodeipar-
tecipanti giudica Palin sufficien-

tementequalificatasemaidoves-
se assumere i pieni poteri presi-
denziali. La musica non cambia
guardando ai sondaggi condotti
su scala nazionale. Tra il campio-
ne interpellato da Gallup, il 51%
non l’aveva mai sentita nomina-
re prima dell’ingresso a sorpresa
nel ticket. E il 60% la giudica im-
preparata al compito che aspira a
svolgere.
Adam Putnam, presidente della
Republican Conference, resta
convinto che Palin sia «una vera
forza della natura». Un outsider
rispetto ai giri della politica di
Washington, una governatrice
che non ha paura di sfidare il po-
tere legislativo,unadonnachedi-
ce sempre quello che pensa.
«Non ha bisogno di dimostrare
proprio niente. È già la rock star
di questa convention». Ma persi-
no un fanatico conservatore co-
me Newt Gingrich, presidente
della Camera durante l’ammini-
strazione di Bill Clinton, il gran
manovratore del tentato impea-
chment per lo scandalo Lewin-
sky, non è del tutto convinto. «È
unapartitachesigiocacompleta-
mente al buio. Soltanto le nove
settimaneche ci separanodal vo-
topotrannodire se la scelta diPa-
linciporteràallavittoriaoseci fa-
rà sprofondare». Le ultime proie-
zioniconfermanoilnettovantag-
gio del democratico Barack Oba-
ma, saldamente al 50% delle pre-
ferenze, contro il 42% di Mc-
Cain. Lo scarto è di otto punti,
quattro volte superiore al margi-
ne statistico di errore. E per una
volta i dati Gallup e Rasmussen
coincidono.

■ di Gabriel Bertinetto

clicca su

NEW YORK Un uomo in fuga ha lasciato dietro di sè una scia di
cadaveri nello Stato di Washington, negli Usa occidentali: prima
di arrendersi alla polizia, sul terreno sono rimasti sei cadaveri, fra
cui quello di un vicesceriffo. Il presunto assassino si è consegnato
all’ufficio dello sceriffo a Mount Vernon, dopo un rocambolesco
inseguimento su un’autostrada, durante il quale l’uomo - cono-
sciuto alle autorità ma di cui non è stato reso noto il nome - ha
sparato all’impazzata,uccidendo unautomobilista, l’ultima vitti-
ma. Fonti della polizia locale hanno detto che l’allarme è iniziato
quando il vicesceriffo, che si era recato in una abitazione a Skagit
County,anorddiSeattle,dopoaverricevutosegnalazionichesul
luogo c’erano dei problemi, non è tornato e non ha risposto alla
radio. Agenti accorsi hanno trovato sul posto il suo cadavere ac-
cantoa quellodiun’altra vittima. Successivamentesonostati tro-
vati i cadaveri di due operai edili e, in una strada vicina, quello di
una quinta persona. Gli agenti hanno individuato l’uomo in fu-
ga è iniziato un inseguimento a folle velocità sull’autostrada, du-
ranteilquale il fuggitivo,secondoquantoèstatoriferito,haspara-
toall’impazzata.L’inseguimentoèfinitoquandol’uomoasorpre-
sa si è consegnato nell’ufficio dello sceriffo di Mount Vernon.

IL PREMIER pachistano

Yousaf Raza Gilani è sfuggi-

to ad un attentato ieri ad

Islamabad. Due colpi d’ar-

ma da fuoco sono stati

esplosi contro un corteo

d’auto diretto all’aeroporto per
prelevarlo. Stando alla versione
ufficiale dunque Gilani in quel
momento non era a bordo di
nessunadelle vetture.È possibi-

le che gli attentatori abbiano
sbagliato i tempi dell’attacco, o
fossero male informati sul-
l’agendadelpremier,opiùsem-
plicementeancoraabbianoten-
tato la sorte. I proiettili hanno
scheggiato il finestrino a fianco
dell’autista di Gilani.
I talebani pachistani hanno ri-
vendicato l’agguato per bocca
del portavoce Muslim Khan:
«Abbiamo voluto vendicarci
dell’operazione militare in cor-
so nella valle di Swat e nelle

areetribali.Continueremoque-
sti attacchia funzionari e instal-
lazioni governative». Per i tale-
bani, idirigentipoliticipachista-
ni «vogliono compiacere gli
americani con lo spargimento
disanguedeinostri figli. Sappia-
noallorachese inostri figlinon
sono al sicuro nelle loro case,
anchelorononpotrannosentir-
si mai al sicuro, nemmeno al-
l’interno di veicoli blindati e
nemmeno nei loro sorvegliatis-
simi palazzi». L’operazione nel-
la valle di Swat menzionata dal
portavoce dei ribelli è in corso
da settimane, e proprio ieri

l’esercito ha annunciato di ave-
re ucciso 30 miliziani nell’ulti-
ma fase dell’offensiva.
L’attentato precede di pochi
giorni l’elezione del nuovo ca-
po di Stato, fissata per sabato. Il
parlamento nazionale ed i rap-
presentantidellequattroassem-
blee provinciali sceglieranno il
successore di Pervez Musharraf,
chesi èdimessoalcunesettima-
ne fa, quando stava per essere
avviataneisuoiconfronti lapro-
cedura di impeachment. Con
ogni probabilità verrà eletto
AsifAliZardari,vedovodiBena-
zirBhuttoemembrocomeGila-

nidelPartitopopolarepachista-
no (Ppp). Due giorni fa Zardari
ha lasciato la sua abitazione pri-
vataper trasferirsi nella residen-
za del primo ministro, uno dei
«sorvegliatissimi edifici» che i
talebanidicono diavere nelmi-
rino.Lospostamentoèstatode-
ciso per il timore di attentati.
Questo è il clima in cui vive la
capitale del Pakistan. L’uscita di
scena di Musharraf per ora non
harafforzato loStatonellaguer-
ra contro la rivolta integralista.
L’incertezza sul futuro del Paese
e sulla tenuta delle istituzioni si
riflettenelprogressivoindeboli-

mento della rupia, la moneta
nazionale, che dall’inizio del-
l’annoècalatadelventipercen-
torispettoaldollaro.Laborsadi
Karachinellostessoarcodi tem-
po ha perso il 34%. L’economia
è in crisi, con un’inflazione ga-
loppante al ritmo del 25%.
Il governo è inoltre alle prese
con le critiche degli alleati di
WashingtoneKabulchegli rim-
proverano uno scarso impegno
nel contrastare le bande armate
talebanee qaediste che vannoe
vengono attraverso la frontiera
con l’Afghanistan. Viceversa
Islamabad protesta sovente per

i missili che dal territorio afgha-
no piovono sui villaggi pachi-
stanidi confine.Puravendoper
obiettivoi rifugidei ribelli, spes-
so i proiettili seminano lutti fra
i civili. Proprio ieri Islamabad
ha denunciato, ed è la prima
volta dal 2001, uno sconfina-
mentodi truppe di terra e di eli-
cotteri americani dall’Afghani-
stan. È avvenuto a Masanika ed
ha provocato la morte di una
ventina di «innocenti», ha di-
chiarato il governatore della
Provincia della frontiera nor-
doccidentale. No comment del
Pentagono.

www.unita.it
Dalle ore 8 gli aggiornamenti
con il discorso di Sarah Palin

Obama è nettamente
in testa con il 50%
Otto i punti
di vantaggio
sul suo rivale

USA
Squilibrato in fuga uccide sei persone

Sarah Palin arriva alla convetion repubblicana Foto Ap

Islamabad, il primo ministro Gilani sfugge a un attentato
I talebani pachistani rivendicano l’attacco a 48 ore dall’elezione del vedovo di Bhutto a nuovo capo dello Stato

Menosoldiallebabymamme, laveraSarah
La vice di McCain ha esultato per la gravidanza della figlia minorenne ma da governatrice

ha tagliato gli aiuti alle ragazze madri. «È la rock star della convention». Per i sondaggi non convince

■ di Roberto Rezzo / Minneapolis-St.Paul

PIANETA

GIOVEDÌ 4 SETTEMBRE ORE 21.00 SPAZIO COOP

incontro con Sergio Chiamparino e Letizia Moratti
Palasharp MM1 Lampugnano

28 agosto - 22 settembre

Coordina 
Pierfrancesco Majorino

La candidata
repubblicana si porta

dietro il voto dei
fondamentalisti cristiani

Ieri il suo discorso
di presentazione
scritto dal guru
del presidente Bush
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LA CHIAMANO LA «PERLA del Mar Nero».

Da tutta l’Unione Sovietica venivano a Sukhu-

mi a vedere come i monti del Caucaso giun-

gessero a toccare il mare, e come palme,

agrumi e oleandri cre-

scessero fiorenti. Gli

abkhazi dicono: «Se

vivessimo in un altro

posto non soffriremmo così: guar-
date il nostro mare e le nostre
montagne,ecapireteperche laGe-
orgia vuole la nostra terra». Sergei
Bagapsh è il presidente di questa
repubblicache dal ’92vuole essere
indipendente dalla Georgia. Pre-
mier dal ’97 al ’99, Bagapsh è stato
eletto presidente nel 2005. Con il
malcontento del Cremlino, che
gli preferiva l’oppositore.
Presidente, il suo omologo
osseto, Kokoity, ha
dichiarato che il
riconoscimento
dell’indipendenza del
Kosovo non ha giocato alcun
ruolo nel riconoscimento
russo del suo Paese. Qual è
la sua opinione?
«Nonsonod’accordo.Senonaves-
sero riconosciuto ilKosovo, non si
sarebbeneppurecominciatoapar-
lare dell’Abkhazia indipendente.
Va anche detto però, che se pure
non avessero riconosciuto l’indi-
pendenzadiPristina,noinonci sa-
remmofermati. Il riconoscimento
delKosovoèstatounimportantis-
simo evento: fino a pochi mesi fa
c’era un polo soltanto al mondo.
La struttura delle votazioni nella
società internazionale erano sono
state organizzate perché le grosse
potenze per decidere, dovessero
prima essere d’accordo: ma negli
ultimi anni non era più così. Gli
Usadecidevanopertutti: cosìèsta-
to in Jugoslavia, così in Iraq. D’ora
inpoi tornerannoaesserciduepo-
linel mondo, e forse ancheun ter-
zo: la Cina. E la società internazio-
naledovràtrovare laformaperdia-

logare e arrivare a una conclusio-
ne comune».
Avete mai fatto un tentativo
serio per vivere assieme alla
Georgia in pace? A livello
costituzionale per esempio?
«Certo, glielo abbiamo proposto a
lungo. La guerra del ’92 è iniziata
proprioquandonoideputatidove-
vamodiscutere lavariantediFede-
razione con Tbilisi: ma allora il no
di Gamsakhurdia era stato catego-
rico.Equandosismettedidialoga-
re,comincianoaparlare learmi.Fi-
nita la guerra, abbiamo riproposto
la variante della Confederazione:
lo stesso no. I georgiani vogliono
essere un paese mono-nazionale.
Ci dicevano che noi abkhazi non
esistevamo: che cosa fare con gen-
te che nega la tua stessa esisten-
za?»
Dalle tv russe Saakashvili è
dipinto come un pazzo, e
tutti, per le strade di
Sukhumi e Tsinkhvali, ne
sembrano convinti. Qual è la
sua opinione?
«Se si lascia fare Saakashvili finirà
esattamente come con Hitler e il
nazismo.Il suocognomeègeorgia-
no, ma la sua personalità è ameri-
cana. È cresciuto in occidente,
non ha niente di caucasico: pensa
e agisce come un americano. Co-
me si può fare della gente che sta
qui, nel Caucaso, che beve la no-
stra birra, e che ha le nostre tradi-
zioni, degli americani? Parlate di
democrazia... ma quale democra-
zia? Tutta l’opposizione georgiana
èinprigione.Miamoglieègeorgia-
na, io stesso ho vissuto a lungo a
Tbilisi, conosco bene i georgiani.
Sono un grande popolo. Ma spes-
so ci si sbaglia sulla propria leader-
ship».
Come giudica la posizione
degli stranieri sulla crisi
osseta?
«Male. È difficile sedere a Washin-

gtonedettarequellochesidevefa-
re qui. Quando poi sento dire che
il grande orso russo se la prende
conlapiccola,debolee indifesa re-
pubblica del Caucaso. Per anni
noiabbiamodettoallaTurchia, al-
la Germania, agli Stati Uniti...
Non armate la Georgia! Perchè la
Georgia le armi non le userà con-
tro la Russia - non può nemmeno
pensaredi farlo - leuseràcontrogli
osseti, e contro di noi. Questo è
successo, e quei Paesi hanno la re-

sponsabilitàmoraleperquelloche
è successo. La Georgia ha sfidato
Mosca dicendo di avere dietro
l’America. Che sciocchezze! Alla
Russia non puoi parlare così, so-
prattutto adesso che é tornata
grande e forte».
La Russia ha sostenuto per
anni l’embargo contro di voi,
assieme alla Georgia. Come
si spiega questo cambio di
politica da parte di Mosca?
«Lastessa Russia è molto cambiata
con l’arrivo di Putin. Le sue priori-
tà sono cambiate. Per Eltsin una
cosa valeva l’altra, ma con Putin
hacominciatoaprevalere l’interes-
se russo. Come è naturale che sia.
Putin è un leader forte, acuto, co-
raggioso: ha capito che la Russia
haun interessegeostrategicoeche
ènecessarioperseguirlo.Percheab-
bandonare l’Abkhazia? Perchè la-
sciarecheaiconfinidellaRussiaar-
rivi la Nato? Il mio è un Paese leale
alla Russia, e bisogna guardare alle
prospettive future. E la Russia ha
cambiatoidea:abbiamocomincia-
to a ricevere passaporti russi. Io di-
cevo a Shevardnadze: riconoscete
i nostri passaporti così che potre-
mo andare all’estero: in Abkhazia
è cresciuta un’intera generazione
tra le rovinedellebombe.No, la ri-
sposta era solo no. Allora avevo
previsto che in dieci anni, il 90%
dellapopolazioneavrebbeavuto il
passaporto russo. E così è stato».
Nel 2014 a Soci, a appena un
centinaio di chilometri da
qui, si terranno le Olimpiadi
invernali tanto volute da
Putin. Come pensa che
influiranno sulla vostra

economia?
«LeOlimpiadiavrannoimportan-
tissime conseguenze sull’Abkha-
zia. Intanto dal punto di vista de-
gli investimenti: presto ne arrive-
ranno molti, coinvolgendo so-
prattutto il settore alberghiero,
ma anche lo sfruttamento delle
materie prime. Già abbiamo co-
minciato a parlare con la Lukoil
per losfruttamentodelnostrope-
trolio. La Georgia è in trattative
con sette aziende americane, ep-
pure in periodo sovietico si dice-
vacheil70%delpetrolioregiona-

le fosse in Abkhazia, e solo il 30%
in Georgia. Finora con gli investi-
menti era difficile perchè appena
arrivava un’azienda straniera, su-
bito la Georgia strepitava. E loro
si tiravano indietro. Li capivo, co-
me fare investimenti quando poi
arrivaSaakashvilie siportaviatut-
to?Ricordiamocomunquedado-
ve siamopartiti: quidopo laguer-
ra non era rimasto nulla. Stiamo
rimettendo a posto strade e infra-
strutture. Durante l’embargo era
impossibile, i bambini morivano
perché non si trovavano le medi-

cine. Questo finché Putin non é
andato al potere. Allora ero pre-
mier,equandoabbiamoraggiun-
to per la prima volta un budget
da cinque milioni, ci siamo detti
"È fatta, siamo fuori dalla crisi".
Oggi facciamo due miliardi, l’an-
no prossimo cinque o sei».
L’annessione alla Russia è
una variante possibile?
«Certo, è una variante, e anche
un’ottima variante. I prossimi
passi devono farli i russi, ma che
sia lagiusta strategianoi nesiamo
convinti».

■ di Toni Fontana

UN’ESECUZIONE un col-

po alla nuca a distanza rav-

vicinata, sparato per uccide-

re, per chiudere una bocca

che nella Russia di Putin

non doveva parlare e non

parlerà mai più.Così, adue an-
ni dalla morte violenta di An-
naPolitkovskaya,unaltrogior-
nalista coraggioso, Magomed
Ievloiev, voce libera dell’Ingu-
scezia, cade nella battaglia per
la difesa del diritto di informa-
re. Le notizie che trapelano da
Nazran,capitaledella repubbli-
ca russa che confina con la Ge-
orgia,sonoscarnee lefontiuffi-
ciali fanno a gara per occultare
la realtà. Anche la notizia del
delitto è stata diffusa, non a ca-
so, in ritardo. Ievloiev era un
professionista dell’informazio-
ne molto noto in quell’angolo
del Caucaso. Il giornalista era
proprietario di un sito (www.
ingushetiya.ru) che negli ulti-
mi tempi aveva moltiplicato
gli attacchicontro ilpresidente
MuratZiazikov, un militare già
allaguidadeiservizi segretie in-

dicatodanumeroseassociazio-
ni che si battono per la difesa
dei diritti umani quale man-
dante di sparizioni e delitti ec-
cellenti. Ievloiev aveva lancia-
to una campagna sul web ed
aveva promosso una raccolta
di firme. Ne aveva raccolte più
di80mila inunaregionepopo-
latadapocopiùdi500milaper-
sone. Il bavaglio della censura
avevapiùvoltecercatodi soffo-
careilcyberdissensodelgiorna-
lista che temeva per la sua vita
e sapeva di rischiare. Ma non si
era arreso. Pochi giorni fa si era
anzi messo in viaggio per Mo-
scaconl’obiettivodiconsegna-
re le firme raccolte alle autori-
tà. La morte lo ha atteso sulla
strada del ritorno. Sull’aereo
chelo riportava in Inguscezia il
destinohavolutochesi trovas-
se fianco a fianco con il presi-
dente Ziazikov. Quando è sce-

so dal jet ha trovato ad acco-
glierlo una pattuglia della poli-
zia. Su quel che è accaduto le
fontiufficialihannobalbettato
versioni distanti anni luce dal-
la realtà. Secondo l’agenzia In-
terfax il procuratore regionale
YuriTuryginavrebbedettoche

il giornalista, una volta nelle
manidellapolizia, avrebbecer-
cato di sottrarre la pistola ad
un agente che lo avrebbe suc-
cessivamentecolpito«acciden-
talmente». Il corpo di Ievloiev
èstatotrovatoinunfossatodo-
veèstatogettatodaisicari. Il ca-

davere presentava un foro sul-
la testae, incasicomequesti, la
firmadegliassassiniappareevi-
dente. Anche a Vienna dove
ha sede l’Osce (organizzazione
per la sicurezza e la cooperazio-
ne in Europa) pochi hanno
dubbi su come sono andate le

cose.MiklosHarastzi, esponen-
te Osce, ha ricordato che «la
morte di Ievloiev è giunta al
culmine di una campagna me-
diaticaorchestrata dalleautori-
tà dell’Inguscezia volta a zittire
l’unica voce indipendente del-
la regione russa». L’Osce, due
mesi fa, aveva protestato uffi-
cialmente per i ripetuti tentati-
vi di sopprimere il sito del gior-
nalistaucciso.Anchegliameri-
cani hanno chiesto di «andare
a fondo in questa storia» per
boccadelportavocedeldiparti-
mento di Stato Sean McCor-
macksecondoilquale«èneces-
sario che si arrivi ai responsabi-
li». A Nazran alcune centinaia
di persone hanno manifestato
contro il presidente e ricordato
il giornalista ucciso. La polizia
le ha disperse con ripetute cari-
che.
Sul fronte della libertà di stam-

paècadutoancheunaltrogior-
nalista, Abdulla Alishayev as-
sassinato da sicari in Daghe-
stan, la repubblica della federa-
zione russa del Caucaso setten-
trionale. Due killer lo hanno
avvicinato mentre si trovava
su un’automobile e lo hanno
crivellato di colpi. Ferito ad
unaspallaealla testaAlishayev
- hanno riferito i medici del lo-
cale ospedale - «è morto dopo
essere statooperato». Inquesto
caso i responsabili ed i man-
dantideldelittopotrebberoan-
nidarsi negli ambienti del-
l’estremismo islamico.
Alishayev aveva scritto articoli
epresoparteaprogrammitele-
visivi molto popolari attaccan-
do i gruppi che si ispirano al
Wahhabismo, una delle cor-
renti più estreme e radicali del-
la tradizione islamica. Aveva
anche realizzato un documen-
tario denunciando i pericoli
che derivano dalle predicazio-
ni di esponenti integralisti.
Sempre in Daghestan un altro
giornalista, Miloslav Bitokov, è
rimastovittimadiun’aggressio-
ne, ma si è salvato. Su questo
episodiononsisamolto.Leno-
tizie provenienti dal Daghe-
stan dicono che Bitokov è sta-
to picchiato da tre aggressori.

PARIGI L’indiscrezione girava con insistenza
da quando il 21 agosto, all’uscita del primo
Consiglio dei ministri dopo l’estate, l’affasci-
nante guardasigilli francese aveva mostrato
unalineaunpo’arrotondata.Estamattina, sul
sito del quotidiano Le Monde, ecco la confer-
ma ufficiale: Rachida Dati, quarantaduenne,
nubile, fino a oggi interamente votata alla car-
riera, è incinta. Sull’identitàdelpadre infuria il
gossip in Francia e non solo: da Madrid, l’ex
premier Josè Maria Aznar è stato costretto a
smentireungiornalemarocchinochegli attri-
buiva la paternità del figlio dell’avvenente mi-
nistra di Sarkozy. In Francia, la vicenda è so-
prattutto l’ennesima puntata della sfida tra la
donna politica di origine maghrebina, forte-
mente sospettata di aver avuto una relazione
con il presidente Nicolas Sarkozy dopo il suo
divorzio, e la «premiere dame» Carla Bruni,
che più volte negli ultimi mesi ha rimarcato la
propria voglia di maternità. Spregiudicata,
molto amica di stilisti e di qualche grande im-
prenditore, Rachida Dati non è simpatica alla
moglie di Sarkozy, che in una recente intervi-

stahaammessodiaverlesibilato,passandoda-
vanti al letto matrimoniale suo e del presiden-
te all’Eliseo: «vorresti esserci tu, no?». Sarebbe
stata anche l’ultima volta che le due si sono ri-
volte la parola. «Voglio rimanere prudente -
hadichiaratolaDatiparlandodelpropriopan-
cione -perchènonèancoraconsolidato.Sono
ancora in una zona a rischio. Ho 42 anni».
La notizia della gravidanza della bella Rachida
era apparsa già all’indomani del vertice mini-
steriale su un sito di gossip. Il sito forniva an-
che una possibile data del parto: gennaio
2009. Solo oggi, però, la diretta interessata ha
confermato il lieto evento. Niente dettagli sul
padre del bambino, però. «Ho una vita privata
moltocomplicata -haspiegato -equestoè il li-
mite che mi sono posta nei confronti della
stampa;nondirònulla inproposito». I meglio
informati indicano come principale sospetta-
to l’amministratore delegato di Veolia Henri
Proglio,delcui legameconlaDati sieraampia-
mentechiacchierato,ma imalevoli insinuano
che il misterioso genitore sia da cercare ben
più in alto.

Inguscezia, assassinato dalla polizia giornalista nemico del presidente
Magomed Ievloiev prelevato all’aeroporto e ucciso con un colpo alla nuca. Un altro reporter vittima di un agguato in Daghestan

■ di Margherita Belgiojoso / Sukhumi

FRANCIA
La ministra Rachida Dati aspetta un bimbo. Non rivela il padre

«Il premier russo
ha capito quali sono
i suoi interessi
geostrategici, noi
saremo leali»

PIANETA

L’Osce protesta:
un delitto
annunciato
Anche Washington
chiede la verità

Era proprietario
di un sito Web
e aveva raccolto
80mila firme
contro il governo

«La Russia è tornata forte
un bene per la mia Abkhazia»
Il presidente Bagapsh: a decidere dei destini del mondo
non ci sono più solo gli Usa, Mosca è cambiata con Putin

Foto di Sergei Chirikov/Ansa

Il Comune di Riolunato (MO) tel. 0536 75119
- fax 0536/75324 - e-mail riolunato@msw.it
indice una pubblica gara  per l’affidamento
dei lavori di demolizione e ricostruzione del-
l’immobile comunale denominato “Il
Maggiociondolo - Sociale e servizi”,
mediante procedura aperta con il criterio del-
l’offerta economicamente più vantaggiosa ai
sensi dell’art. 83 del D. Lgs. n. 163/2006;

L’importo complessivo dell’appalto è di €

902.762,86 per lavori a misura oltre ad €
13.088,46 per oneri di sicurezza non sogget-
ti a ribasso d’asta.
Categorie richieste: OG1 PREVALENTE

CASSIFICA III  PARI AD € 562.977,64.
Categorie specializzate scorporabili OS 6

classifica I pari ad € 188.550,77

OS7 - Classifica I pari ad € 164.323,05
Le offerte dovranno pervenire all’ufficio
protocollo del Comune entro le ore 12 del
giorno 29 settembre 2008 mediante racco-
mandata AR oppure consegna a mano.
La gara avrà luogo i giorni 30/09/08  e
7/10/08 alle ore 9 presso la sede municipale.
È obbligatorio il sopralluogo previo appun-
tamento col geom. Emiliano Pieghetti.
L’avviso di gara è stato pubblicato sulla
GURI n. 101 del 01.09.2008
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ASIMMETRIE E PARALLELE Quando si

tratta d’abbassare i prezzi, è come se petro-

lio e carburanti vivessero su mondi paralleli,

che mai s’incontrano e mai interagiscono. È

la tesi da sempre so-

stenuta da automobi-

listi e autotrasportato-

ri: «I prezzi corrono

quando il greggio aumenta, ma
restanoquasi immobiliquando
le quotazioni calano» ha rilan-
ciato la Cna-Fita.
Come volevasi dimostrare. Se
da gennaio a luglio 2008 il pe-
trolioèsalitoda100a147dolla-
rialbarile,causandocomprensi-
bili aumenti della benzina (più
11,9%) e del gasolio (più
18,5%),dalloscorsomeseadog-
gi il prezzo dell’oro nero è rien-
trato a 104 dollari al barile, ma i
carburanti «sono diminuiti so-
lodel4%circa»hacalcolato l’as-
sociazione dei camionisti.
A sorpresa anche il ministro Re-
nato Brunetta si è aggiunto al-
l’esercito degli arrabbiati: «Non
cipuòessereasimmetriatempo-
rale tra aumenti e riduzioni del-
la materia prima e del prezzo fi-
nale, qualsiasi giustificazione è
unimbroglio» ha tuonato dallo
schermo televisivo. Il ruolo da
censore della Pubblica ammini-
strazione, evidentemente, non
gli basta più.
Matantaschiettezzaavràdistur-
bato il collega di governo Clau-

dio Scajola, responsabile delle
Attività produttive, che si è af-
frettato a rettificare: «I prezzi at-
tuali di benzina e gasolio appa-
iono sostanzialmente allineati
a quelli di aprile-maggio, inol-
tre dal primo luglio la benzina
ha subito un calo di prezzo del
4,7% e il gasolio del 6,9%». E
avrà irritato pure l’Unione pe-
trolifera, costretta a scendere
neidettagli: «Daipicchidimetà
luglio, il prezzo alla pompa dei
carburanti è scesodi circa10-12
centesimi di euro al litro».
Unamagraconsolazionerispet-
to allo squilibrio denunciato
dalla Cna-Fita, che ha lamenta-
to pure l’assenza di operatività
di Mister Prezzi, «istituzione
che dovrebbe avere almeno il
compito di monitorare questi
fenomeni», e denunciato le
compagnie petrolifere di «scari-
care sui consumatori i maggiori
oneri per la Robin Tax».
A dare man forte agli autotra-
sportatori anche le associazioni
dei consumatori: «Bisogna por-
re fine a questa vergognosa spe-
culazione». Secondo Adusbef e
Federconsumatori, infatti, i cit-
tadini subiranno «ricadute di 7
euro al mese, pari a 84 euro al-
l’anno» a causadelle diverse ve-
locità con cui i distributori di
benzina aggiustano i prezzi.
 l.v.

DIETA MEDITERRANEA Qualcosa si è in-

ceppato nella filiera agroalimentare italiana,

le più elementari leggi dell’economia non fun-

zionano più. Quando i costi aumentano i prez-

zi salgono, quando i

costi diminuiscono i

prezzi scendono: era

la vecchia regola, or-

mai archiviata dalle quotazio-
ni stellari di pane e pasta.
Di questi tempi, dimostrano i
dati diffusi dalla Coldiretti, i li-
stinidipagnotte emaccheroni
siappesantiscono,sempreeco-
munque.Tragennaioesettem-
bre2008ilprezzodelgranodu-
ro è calato da 50 a 30 euro al
quintale (meno 40%), quello
del grano tenero da 30 a 20 eu-
ro al quintale (meno 33%).
In teoria una buona notizia, in
pratica un nulla di fatto per i
consumatori finali: ilpanearri-
va sulle loro tavole al prezzo
medio di 2,85 euro al chilo,
con un rincaro del 1.325% ri-
spetto al costo della materia
prima necessaria per produrlo.
Anche la pasta è foriera di un
salasso simile: al prezzo medio
di 1,5 euro al chilo, subisce un
rincaro del 369%. Abbastanza
per mandare di traverso anche
un goloso piatto di spaghetti.
«A favorire la crescita dei prez-
zinell’agroalimentare - sottoli-
nea l’organizzazionedegli agri-
coltori - sono le distorsioni e i

troppi passaggi esistenti nel
percorso dei prodotti dal cam-
po alla tavola». Caduto l’alibi
del caro-grano, che ha tenuto
banco nel 2007 a causa della
scarsità dei raccolti e della so-
stenuta domanda dai paesi
asiatici, il salasso ai danni dei
consumatori finali si fa di lim-
pida chiarezza. Non a caso la
Coldiretti invita ad accorciare
la filiera per contenere l’infla-
zione.
Rilancia l’allarme anche la
Cia, Confederazione italiana
agricoltori: i cali congiunturali
avvenuti suicampi (inpartico-
lare i prezzi di frutta e ortaggi
sono scesi, rispettivamente,
del 22% e del 14,2%) dovreb-
beroquantomenobloccare i li-
stini delle vendite al dettaglio.
Invece no. I prezzi dei prodotti
agricoli si «gonfiano» in ma-
niera abnorme, anche del
200%,primadiarrivarealcon-
sumatore finale, come ribadi-
to di recente anche dalla Ban-
ca d’Italia e dall’Antitrust. In
questo contesto si dovrebbe
promuovere la corretta infor-
mazione ai consumatori. Ad
esempio- suggerisce laCia - in-
dicando in etichetta il «dop-
pioprezzo»all’origineealcon-
sumo. Così anche un’insalata
scondita risulterebbe troppo
pesante da digerire.

Le materie prime calano, i prezzi no

GIANNI MARSILLI

Si accorcia la catena di controllo del
gruppo Unipol. I consigli di amministrazione
di Holmo e Finsoe hanno deliberato la
fusione tra le due società dopo che il primo
settembre Holmo ha acquistato il 5,4 per
cento di Finsoe in mano a Hopa arrivando
così a detenere l’80,9 per cento della
società cui fa capo il 50,75 per cento di
Unipol Gruppo Finanziario. L’esecuzione
dell’operazione è attesa entro la fine di
quest’anno.

Vittoria politica per il Fondo monetario
internazionale. L’istituzione di
Washington è riuscita a raggiungere
un’intesa preliminare con i principali
gruppi sovrani del mondo per definire un
codice di principi guida da seguire negli
investimenti all’estero. Gli investimenti
dei fondi sovrani sono più che ben accetti
in questi momenti di crisi ma da più parti
si sono levate grida di pericolo per il timore
che gli investimenti abbiano fini politici.

LaPosta,ovvero laprossimabat-
taglia intestina franco-francese,
asperrima e campale. Dice il pre-
sidente Jean Paul Bailly: «Ho bi-
sogno di tre miliardi e mezzo di
euro nei prossimi tre-cinque anni
per finanziare il nostro sviluppo.
LoStatononvaoltre300milioni
l’anno.Devoquindiaprire il capi-
tale ai privati».
Sulla carta Bailly non ha torto: il
1gennaio2011ilmercatoposta-
le si dovrà aprire alla concorren-
za, e lui sente già il tintinnar di
spade tedesche o olandesi avvici-
narsi ai confini nazionali. Ma la
Posta per i francesi, assieme alla
scuola "laica e repubblicana", è

quanto di più caro abbiano al
cuore.
LaPosta irriga il paese con la sua
fittissima rete dai tempi di Luigi
XI, che l’istitui’ nel XV secolo. E’
di proverbiale efficienza e rapidi-
tà. La distribuzione si fa sei gior-
nisusette. Ilprezzodel francobol-
lo è unitario. I meno fortunati la
usano come banca. La sua rete è
capillare. Si contano a migliaia i
villaggi di campagna dove lo
sportellopostale fungedaritrovo,
assicura contatti, socialità, servi-
zi. Insomma è la quintessenza
del «servizio pubblico», nozione
che, com’ènoto, i francesi privile-
giano nettamente a quella del

mercato e del diktat economico,
fino a mettere in serio imbaraz-
zo, spesso e volentieri, troppo
pragmatici governididestraean-
che di sinistra.
Lafaccendaèquindi intimamen-
te politica, anzi di più: culturale.
Di quelle che diventano simbolo
di valori, dunque mobilitano le

anime. Infatti come per miraco-
lo, dopodecenni di baruffe e divi-
sioni, tutte le sigle sindacali si so-
no messe d’accordo per uno scio-
perounitario: il23settembre ipo-
stini di Francia incroceranno le
braccia. I francesi,abituatia trat-
tare mille cose per lettera anche
nel tempo dell’email, andranno
fuori di testa, ma si accorgeran-
no della posta in gioco. Tanto
piùchesiprofilaun’iniziativaan-
cora più clamorosa: un referen-
dum d’iniziativa popolare. Po-
trebbeaccadere chegli elettori sia-
no chiamati a pronunciarsi: Po-
sta pubblica o Posta privata? A
quel punto la maggioranza, e lo
stesso Sarkozy, non potrebbero
più fare i pesci in barile, liberisti

un giorno e statalisti l’altro. La
faccenda tornerebbe ad essere
molto pesantemente politica.
E’ stato lo stesso Sarkozy, del re-
sto, ad offrire lo strumento refe-
rendario nel luglio scorso, quan-
do riunì a Versailles le Camere
riunite per rivedere alcuni articoli
costituzionali.Fu lì’chevenne in-
trodotto il referendum per inizia-
tiva popolare. Il 20 per cento dei
membri del Parlamento deve fir-
mare una proposta di legge che
dev’essere sostenuta da un deci-
mo degli elettori iscritti, circa 4
milioni e mezzo di francesi. I de-
putati ci sono e sono socialisti,
sempre che il partito si decida a
dare segnali di vita. Quanto ai
francesi, non ne dubita nessuno,

si troverebbero a palate, vista la
popolarità del servizio pubblico.
L’idea del referendum galoppa
già tra le file sindacali, e ieri an-
che il quotidiano «Libération»
nehafatto lasuacausa:«Civuo-
le un referendum!», titolava im-
perativo su tutta la prima pagi-
na. «Nel momento in cui la gen-

te ha l’impressione crescente che
l’economia abbia confiscato il
suo destino, il referendum forni-
sceunmezzopreziosodi riabilita-
re le procedure democratiche»,
scriveva il direttore Laurent Jof-
frin. IlpresidentedellePosteBail-
ly, al quale tutti riconoscono se-
rietà e competenza, dice che la
"missione" di servizio pubblico
continuerà ad ispirare le mitiche
PTT,maglicredono inpochi.Ve-
dono già un paese privo di posta
sabato e domenica, la rarefazio-
ne delle buche delle lettere e dei
postini, la solitudine accresciuta
di anziani e malati...
Qualora si celebrasse, mai refe-
rendum avrà avuto un esito più
scontato.

GRUPPO UNIPOL, SI ACCORCIA
LA CATENA DI CONTROLLO

FMI, I FONDI SOVRANI TROVANO
UN’INTESA SUGLI INVESTIMENTI

■ / Milano

Un pozzo petrolifero Foto Ansa

■ di Luigina Venturelli / Milano

Continuano a soffiare venti cattivi anche sul-
l’Europa. Ilpil si confermaincalonelsecondotri-
mestre di quest’anno. Le rilevazioni definitive di
Eurostatriprendonolastimadiagosto:nel secon-
dotrimestre 2008ilprodotto interno lordoha re-
gistratounariduzione dello0,2%nell’area euroe
dello 0,1% nell’insieme dell’Unione Europea su
base congiunturale. Nel trimestre precedente si
erano avuti aumenti rispettivamente pari allo
0,7% e allo 0,6%. Frena anche la crescita su base
annua (rispetto al corrispondente trimestre
2007), che passa dal 2,1% all’1,4% per l’Eurozo-
na e dal 2,3% all’1,6% per l’Ue. Dalla creazione
dell’Eurozona è la prima volta che il Pil registra
uncalo. Il datopeggiore risaliva, finoaoggi, al se-
condo trimestre 2003 con una crescita nulla.
A questa tendenza non sfugge l’Italia che, come
certificato dall’Istat in precedenza, su base con-
giunturale passa da un incremento dello 0,5% a
un calo dello 0,3%, mentre su base annua rima-
nefermaazerodal+0,3%del trimestrepreceden-
te. A frenare la crescita in Europa sono la spesa
delle famiglie, scesa dello 0,2% nell’area euro e
dello0,1%nell’Ue,gli investimenti, chesegnano

uncalopari rispettivamenteall’1,2%eall’1,6%,e
le esportazioni, che registrano una diminuzione
dello 0,4% sia nell’Eurozona che nell’Ue.
Ieri è stato fra l’altro reso noto che le vendite al
dettaglio europee a luglio si sono contratte dello
0,4%,quandoinvecegli economistipropendeva-
no per un sia pur modesto rialzo dello 0,1%. Gli
investimenti societari inoltre hanno accusato
una flessione dell’1,2% e si tratta del primo calo
da cinque anni a questa parte.
Inaggiunta,perquantoriguarda lo statodi salute
del vecchio continente, continua la discesa del-
l’euro sul mercato dei cambi. La divisa unica ha
toccato il minimo dal 22 gennaio scorso sotto
1,44 dollari.
InquestasituazionelaBcesipreparaoggia lascia-
re fermo il costo deldenaro, nel bel mezzodi una
crisi senza precedenti incui l’unico elementopo-
sitivo è rappresentato dal calo del petrolio. Se
l’istituto di Francoforte non correrà ai ripari in
tempirapidi, abbassandoil tassodi riferimento,è
probabilechel’Europadebbasoffrireassaipiùdel-
l’America della crisi innescata dal credito subpri-
me.

Nel 2007 gli italiani hanno stappato
165 milioni di bottiglie di spumante, di
questi solo 12 milioni erano provenienti
dall’estero. Il consumo di questo tipo
di vino continua a essere caratterizzato
dalla stagionalità: il 72% delle bottiglie è
stato consumato nel mese di dicembre

ECONOMIA & LAVORO

EUROZONA IN CRISI
Scendono prodotto interno lordo e consumi, costo del denaro bloccato

ALIMENTARI

Caduto l’alibi
del caro-grano
resta il caro-pasta

CARBURANTI

Benzina alle stelle
Alla pompa vince
la speculazione

IL CASO La società intende aprire le porte ai privati, ma l’opinione pubblica non è d’accordo e il quotidiano Liberation pensa a un referendum. Che verrebbe sicuramente vinto

À la Poste comme à la Poste, i francesi pronti a difendere il servizio pubblico

Lo Stato non è
disposto a versare
più di 300 milioni
all’anno, ma
ne servono il triplo

Per la prima volta
da decenni tutti
i sindacati d’accordo:
il 23 sciopero
generale dei postini
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SENZA LAVORO Alla fine saranno 5mila gli

esuberi di Alitalia. Ma solo formalmente. A

questi andranno aggiunti 4-5mila «esternaliz-

zati». Lavoratori che cambieranno «ragione

sociale», come sotto-

linea un sindacalista,

cioè che non saran-

no più dipendenti del-

la compagnia di bandiera, ma
che manterranno, si suppone, lo
stessoimpiegoaltrove.Lavorato-
ri il cui futuroè,però, incerto.Vi-
sto che non vieta a nessuno, una
volta chiusasi la partita Alitalia e
fatte calmare le acque, cedere
proprio quel ramo d’azienda
comprato, magari a basso costo,
dall’Alitalia. Nelle regole dell’im-
presa non sarebbe la prima vol-
ta.EAlitalianon saràun’eccezio-
ne.
I numeri, che saranno al centro
del confronto tra governo e sin-
dacati che si avvierà oggi alle 15,
possono dare una mano a capire
meglio.Allostatoattuale idipen-
denti di Alitalia sono circa
18.500.A questi vanno sommati
quelli presenti in Air One, 3.500
circa, secondo l’ultimo bilancio.
Totale: 22mila dipendenti. Alla
nuova Compagnia aerea italia-
na, sotto la guida di Roberto Co-
laninno, ne serviranno solo
11mila, nella migliore delle ipo-
tesi 12mila. Circa 10 mila dipen-
denti, quindi, ballano. Di questi,
come detto dal ministro del La-
voro Maurizio Sacconi, cinque-
mila usciranno e altrettanti, è
l’idea, verranno esternalizzati:
adesempio la manutenzionepe-
sante (motori, carrelli), o i servizi
centralizzati (call center e ammi-
nistrativi), o il cargo. Ecco, si
prenda ad esempio il trasporto
merci. Che fine faranno le due-
mila unità che compongono la
divisione? Potrebbe essere cedu-
taalla compagniaaereaAlis, fon-
data da Alcide Leali, con il sup-
portodi IntesaSanpaolo,oppure
adAirFranceoLufthansa.Ognu-
na di queste compagnie potreb-
be accollarsi l’intera divisione o
quellocheneresta.Maperquan-
to?Inentrambi icasi si formeran-
nodegli inevitabilidoppioninel-
le posizioni che dovranno essere
sanate. E questo potrebbe essere
solo un caso.
Di tutto questo si discuterà oggi

durante ilprimoroundtragover-
noesindacati. Il climaèstatorag-
gelato dalle dichiarazioni di Re-
nato Brunetta. «Anche se non
c’è l’accordo dei sindacati si va

avanti» ha detto il ministro della
Funzione pubblica. Aggiungen-
do: «Se anche solo» uno dei di-
pendenti in esubero dell’Alitalia
«entrassenellapubblicaammini-
strazione, me ne andrei io».
Già, gli esuberi. Chi se ne andrà?
Alitalia, secondounafonte inter-
na, sta già completando una se-
rie di liste che poi saranno prese
invisionedalla nuovasocietà. In
base al decreto la compagnia
può decidere liberamente o qua-
si di come disfarsi dei lavoratori
in eccesso. Secondo fonti inter-
ne, la compagnia starebbe valu-

tando le singole posizioni in ba-
se a criteri di produttività. Que-
sto vuol dire che i lavoratori che
godono di particolari condizioni
(come gli esoneri notturni per il
personale di volo, ad esempio) il
rischio di essere cacciati è enor-
me. Per gli esuberi, comunque, il
governo stanzierà 180 milioni
tra il 2009 e il 2014 (30 milioni

per ciascun anno).
Ma la partita Alitalia non si gioca
solo a Roma. Un altro tavolo è
aperto a Bruxelles con la Com-
missione europea. Ieri Colanin-
no ha voluto rendersi conto in
prima persona dei rischi che il
piano Fenice potrebbe correre
adesso che si trova sotto la lente
degli esperti comunitari. L’otti-
mismo del commissario ai Tra-
sporti Antonio Tajani potrebbe
nonbastare. I tecnici devono ap-
profondire la questione sotto il
profilo della concorrenza. Verifi-
cando se alcuni passaggi del pia-
no non si configurino come aiu-
ti di Stato contro cui compagnie
aeree concorrenti potrebbero ri-
correre.

FASTEN SEAT BELT E i
precari che fine faranno?
Se lo chiedono soprattutto
loro, gli atipici di Alitalia e

Airone, di cui il piano Fenice,
chehapermesso lacostituzione
di Cai, Compagnia aerea italia-
na, non parla. Anche perché,
cosa c’è da dire? Nell’immedia-
to il problema sono gli esuberi,
«ma chi siano ancora non è da-
to saperlo», si chiede un atipico
di Airone.
Eppure sono tanti: 2.770 perso-
ne, tra piloti, assitenti di volo e
di terra, addetti ai call center, al-
le manutenzioni e impiegati
d’uffico, dell’ex compagnia di
bandiera e di Airone. E si parla
solo di quelli oggi in servizio,
perché poi ci sono gli assistenti

di volo in stand-by, quelli che
rientrano nei bacini da cui le
due compagnie pescano alla bi-
sogna.
Nello specifico, dei circa 18mila
dipendenti Alitalia, i precari
che compongono il serbatoio
dacui lacompagniapescaglias-
sistenti volo stagionali sono
940. Oggi 350 di questi sono in
servizio. A loro vanno aggiunti
gli800dipendenti -300deiqua-
li “apprendisti” - di Alitalia Air-
port, società a cui fanno capo
gli assistenti di terra. Negli scali
di Napoli, Palermo e Catania,
sono170 iprecari,mentrequel-
li che tra Fiumicino e Napoli si
occupano di manutenzione da
atipicisonocento. Infine,gliad-
detti ai call center e aidiversiuf-
fici: trecento. Totale: 1.720 per-
sone, chissà quante famiglie.

Passandoincontroluce laradio-
grafia del precariato della com-
pagnia di Carlo Toto, la sorpre-
saèchequi,adifferenzadiAlita-
lia,precari sonoanchealcunipi-
loti. Tanto per non volare alto,
la stima, approssimativa, ne
consideracinquanta.Adaccom-
pagnarli, in volo ma non solo,
quattrocento assistenti tra ho-
stess e stewart, pescati da un ba-
cino di seicento unità. A terra,
tra assistenti di terra, call center
eufficivari,altreseicentoperso-

ne hanno contratti a tempo de-
terminato. Ultimi, ma già non
lavorano più da qualche mese,
cinquanta assistenti di volo di
Airone CityLiner, «compagnia
regional», scrive Airone sul suo
sito, che si occupa delle tratte
negli aeroporti secondari, «per i
qualiesisteunadomandadivo-
li diretti soprattutto da parte di
passeggeri business». Totale:
1.050 persone, e chissà quante
famiglie.
Eccoli «quelli senza alcuna ga-
ranzia». Quelli che faranno la
guerra dei poveri (di tutele) per
trovare un posticino in uno dei
circa 153 aerei previsti dal pia-
no salva-Alitalia.
Volti e storie di ragazzi giovani,
alcuni già con una buona espe-
rienza professionale alle spalle.
Come Maddalena (il nome è di
fantasia, si capisce il perché),
che lavora in Airone e racconta:

«Ho già vissuto il fallimento di
unacompagnianel2005.Soco-
sa vuol dire rimettersi alla ricer-
cadiunpostodi lavoro.Riparti-
re da zero, perdere quello che
avevi guadagnato col tempo e
l’esperienza. Perché quando
cambi, non conta se prima eri
uncapo-cabina oavevimatura-
touncertonumerodioredivo-
lo. Si riparte da zero. Come è
successo a me, che oggi guada-
gno poco più di un ventenne
che si è appena certificato (cioè

che ha superato il corso previ-
stoper gli assistentidivolo e si è
abilitato)».
AterraMassimo(nomeinventa-
to) aspetta anche lui di sapere,
come altre migliaia di dipen-
denti, che fine farà. Lavora per
Airone: «Per noi è più difficile
trovare un altro datore di lavo-
ro» - racconta soddisfatto dei
suoi 1.200/1.300 euro al mese
«nonostantesi lavorisabato,do-
menica e feste».
Perchéilbelloècheaquestigio-
vani lavorare piace. E sperano
di poterlo fare ancora. Marco
ha 31 anni e vola per Alitalia.
Lui è ottimista: «Ci sarà sempre
bisogno dei precari e nel nostro
caso degli stagionali. Lavoro in
Alitalia da otto anni come sta-
gionale e non vorrei cambiare
con nessun altro il mio posto.
Spero di conservarlo e di conti-
nuare a volare».

Tra la Magliana e AirOne anche 2.800 precari a rischio
Sono assistenti di volo e di terra, addetti ai call center, ma anche piloti. Per loro non ci saranno tutele

Il nodo esuberi
sulla strada
della nuova Alitalia
A conti fatti sono 10mila i lavoratori in più
Oggi al via il confronto con i sindacati

■ di Livia Ermini / Roma

PROPOSTA La Regione
Lazio nella cordata di im-
prenditori che acquisteran-
no Alitalia. È l’ultima carta

giocata da Piero Marrazzo che
oggi presenterà la proposta al
presidente della neonata Cai
(Compagnia aerea italiana) Ro-
berto Colaninno in un incon-
troappositamentefissato inVia
CristoforoColombo.Ilgoverna-
tore chiederà di divenire il di-
ciassettesimo socio dell’opera-
zione Fenice. Una provocazio-
neper attirare l’attenzione? No,
solo un'iniziativa seria che per-
metterebbe di avere propri uo-
mini all’interno del Consiglio
di amministrazione della
newco.
Ma con quali soldi la regione,
gravata da un pesante deficit,
parteciperebbe all’operazione?
«Si tratta di un contributo sim-
bolico - spiega Marrazzo - ho vi-
sto altri soci offrire cifre esigue,
noi potremmo offrire tra i 10 e i
20 milioni di euro». Se ne po-
trebbe occupare Sviluppo La-
zio, lostrumentodi sostegnoal-
leattivitàproduttivedellaregio-
ne che già segue progetti di
compartecipazione con altre
aziende. Il Presidente ha anche
invitato ad entrare nell'affare il
governatore della Lombardia
Formigoni. Il dubbio è che con
unasimilebazzecola (le altre of-
ferte si aggirano intorno ai 200
milioni) laquotaazionaria riser-
vata al Lazio sarebbe ininfluen-
te per quanto riguarda le deci-
sioni importanti.
La prima critica arriva pungen-

tedalpresidentedelVenetoGa-
lan per il quale la Regione Lazio
«si espone al ridicolo» dal mo-
mentoche«non haneppuregli
occhi per piangere». Segue a
ruota il capogruppo del Pdl alla
Camera, Maurizio Gasparri: «A
Roma dicono: Ma ce l’ha i sol-
di? Marrazzo cominci a pagare i
debiti della sanità». Più conte-
nuti i toni di Alemanno, che si
prodiga per difendere il gover-
no:«Vogliamoottenere ilmassi-
mo risultato possibile per il no-
stro territorio e per i lavoratori,
seguendoperòunastradadirea-
lismo e di sviluppo, sapendo
chequestacordataèl’unicastra-
da per rilanciare la nostra com-
pagnia di bandiera».
Conlasuamossa, inrealtà,Mar-
razzo ha voluto solo alzare il ti-
ro per dare un segnale forte al-
l’esecutivo affinché coinvolga
gli enti locali in scelte che li ri-
guardano da vicino. Ne è con-
vinto il presidente della provin-
cia Zingaretti che parla di «ne-
cessità di battere un colpo» dal
momento che finora nessuno
sièsentito indoveredi interpel-
lare le istituzioni locali salvopoi
chiamarle in causa fra qualche
settimana per fare la loro parte
sugli esuberi».
Oggi finalmente si conosceran-
noidettaglidelpianoindustria-
le per la nuova Alitalia. Ecco le
richiesteavanzatedal segretario
generale Cgil Roma, Walter
Schiavella: la nuova compa-
gnia abbia carattere internazio-
nale, si mantenga la centralità
delloscalodiFiumicino,gliam-
mortizzatori sociali siano estesi
anche all’indotto indiretto.
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«Regione Lazio
tra i soci di Cai»
Lo chiederà il governatore Marrazzo
Entrerebbe con 10 milioni di euro

Sigarette
radioattive
Tabacco al Polonio,
le multinazionali
sapevano e tacevano

Docciaschiuma
i più delicati

Test su 12 prodotti
“naturali” per trovare
i meno aggressivi

Il settimanale dei consumatori •• Il giovedì in edicola • 50 pagine • 1,70 euro • www.ilsalvagente.it

Contro il peso del caro scuola
i nostri trucchi per risparmiare
Dalla lista dei mercatini del libro usato
ai corredini scontati dai supermercati.

Aerei Alitalia Foto Lapresse

■ di Roberto Rossi / Roma

Le liste per la mobilità
saranno redatte
in base alla produttività
Per gli ammortizzatori
180 milioni dal governo

■ di Giuseppe Vespo / Milano

La prevista fusione
tra le due società
creerà problemi
anche per chi dipende
dal vettore abruzzese

Per loro si aprirà
una gara per trovare
un impiego su uno
dei circa 150 aerei
superstiti
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1. Consapevolezza energetica
Una CasaClima è caratterizzata da un fabbisogno termico molto
basso, e permette quindi di risparmiare sui costi di riscaldamento,
di migliorare il comfort abitativo e di aumentare sul lungo periodo
il valore dell’immobile. CasaClima protegge il tuo investimento!

2. Più comfort
Un buon isolamento delle pareti non giova solo al portafoglio, ma
aumenta anche il comfort. Il cappotto aumenta le temperature
delle superfici interne e tutto questo ha effetti positivi sul comfort
abitativo. Una buona coibentazione del perimetro dell’edificio si
rivela utile anche in estate, perché impedisce il surriscaldamento
estivo. CasaClima offre un’alta qualità dell’abitare!

3. Amica dell’ambiente e del clima
Gli impianti di riscaldamento sono una delle maggiori fonti di
inquinamento atmosferico. Una CasaClima A permette di ridurre il
consumo di energia rispetto ad un edificio tradizionale, riducendo
l’emissione di sostanze inquinanti. CasaClima riduce le emissioni!

4. Amica della salute
Il 90% del nostro tempo lo trascorriamo in ambienti chiusi: è
chiaro pertanto che la qualità degli ambienti influisce parecchio sul
nostro benessere e sulla nostra salute. CasaClima aumenta il
benessere abitativo!

5. Economica
Grazie all’isolamento, i costi di riscaldamento vengono ridotti
radicalmente. Una famiglia media spende uno stipendio per
riscaldamento in un anno. Un’abitazione in classe A di 100 mq ha
in media un costo annuale di riscaldamento inferiore a 200 euro.
CasaClima assicura minori costi!

6. Assenza di difetti edili
Il primo passo verso una CasaCima è un’attenta progettazione e
una corretta risoluzione di problemi critici come “ponti termici” che
sono la causa principale di muffe. CasaClima protegge da muffe e
condense!

7. Aumento di valore
Solo il fatto che l’impiantistica viene rinnovata già dopo 15 o 20
anni, mentre invece le pareti esterne dell’edificio non vengono
toccate per un periodo tra i 30 ed i 60 anni, induce ad utilizzare
materiali di valore ed elementi isolanti efficaci. Le spese necessarie
devono essere considerate come un investimento per il futuro.
CasaClima è un salvadanaio sicuro!

7 ragioni per scegliere CasaClima

Chi si orienta verso una CasaClima di nuova costruzione o un risanamento secondo
questa filosofia può contare su numerosi vantaggi che riguardano sia la qualità della
vita che l’aspetto economico, perché una CasaClima ha costi energetici molto bassi!

Con il contributo di:

Perché ha pensato proprio ad un sistema di
certificazione come CasaClima?
“CasaClima, è – spiega Norbert Lantschner – prima
che un sistema di certificazione, una cultura del
progettare e del costruire. Un modo di vivere le
nostre abitazioni, utilizzando le tecnologie più
all’avanguardia e i materiali che consentono di
raggiungere un elevato benessere abitativo, di
risolvere i problemi legati all’impatto ambientale ed
assicurare la sostenibilità dell’ambiente. Attraverso il
sistema CasaClima quindi, si raggiunge un’elevata
qualità del costruire e dell’abitare.

Come si distingue CasaClima da altre
certificazioni?
“Il certificato energetico è uno strumento di
valutazione, che ogni cittadino dovrebbe avere a
disposizione prima di acquistare un’abitazione. 
Un diritto, una forma di rispetto per l’acquirente,
visto che l’impegno di un’abitazione è spesso legato
alla sottoscrizione di un mutuo. Un acquisto
importante quindi, che viene garantito dal controllo
su tutte le fasi del costruire: dal progetto alla
realizzazione in cantiere, ai fini dell’assegnazione della
classe energetica. Con CasaClima, si evitano conflitti
di qualsiasi tipo, perché CasaClima è un ente terzo
che non è coinvolto, né si fa coinvolgere nell’acquisto
dei materiali, nelle progettazioni, in generale nel
processo del costruire”.

Quali difficoltà sta incontrando nel promuovere la
filosofia CasaClima?
“Bisogna combattere con gli operatori del settore,
che spesso remano contro, perché non trovano così
semplice ed automatico essere controllati sulla
qualità”.

Perché CasaClima nelle altre regioni d’Italia?
“Perché contribuisce a dare trasparenza al mercato.
Fino a poco tempo, i cittadini non ricevevano alcuna
informazione sulla casa, ad esempio quanto costa
per metro quadrato in termini di energia consumata.
Nei prossimi anni i costi dell’energia saliranno alle
stelle. L’ultimo record del costo del barile di petrolio è
solo l’inizio. In Italia ci sono già cittadini che hanno
scelto di certificare la propria abitazione con
CasaClima, per garantire l’investimento”.

Quanto si risparmia acquistando una CasaClima?
“Con CasaClima si risparmia dal 50 al 70%; a
Bolzano che è la stessa fascia climatica ad esempio
di Milano, Brescia, Padova, Bologna e di molte altre
province, una casa di cento metri quadrati, in classe
A CasaClima, può spendere per riscaldamento meno
di 250 euro all’anno e il surplus del costo iniziale si
ammortizza molto rapidamente”.

Quale consiglio si sente di dare ai cittadini?
“Chiedete la certificazione, assicurandovi che venga
svolta, come prescrive la direttiva europea, da un
organismo terzo e non da un libero professionista.
Acquistate un’abitazione dotata di certificato
garantito e non cadete nella trappola di chi afferma
che la certificazione è burocrazia. In realtà è una
forma di tutela del cittadino, ed è un diritto”.
Norbert Lantschner – Ideatore di CasaClima

CasaClima da anni fa scuola in Alto Adige, così
come in altre regioni d’Italia. Il sistema di
certificazione volontaria che stabilisce, sulla base di
parametri determinati qual è l’efficienza energetica
degli edifici, ha un padre, un ideatore, il direttore
dell’Agenzia CasaClima di Bolzano Norbert
Lantschner.



■ Abituati a subire negli ultimi tempi lo
shopping in casa da parte di aziende ed isti-
tuzioni cinesi, per gli americani sembra
scoccata l’ora del contrattacco. O almeno si
può interpretare così la notizia che la Coca
Cola, forse il marchio più diffuso a livello
planetario, ha offerto ben 2,4 miliardi di
dollari per acquistare il grande produttore
cinese di succhi di frutta China Huiyuan
Juice Group.
Se andrà in porto, l’acquisizione sarà la se-
conda più grande della storia del colosso
americano. Secondo quanto riporta il Wall
Street Journal, si tratterà anche dell’acquisi-
zione più rilevante di una società cinese
mai effettuata in precedenza da un gruppo
straniero.

Nel comunicare l’obiettivo dell’azienda
MuhtarKent,direttoregeneralediCocaCo-
la, ha sottolineato che Huiyuan, con sede a
Pechino, «è complementare in modo deci-
sivo alle attività di Coca Cola in Cina». La
decisione di acquistare ora la società non è
inoltre casuale: per il gigante Usa delle be-
vande analcoliche questo è infatti il mo-
mento più propizio, se si considera il balzo
divisibilitàchehaguadagnatoconleOlim-
piadidi Pechino,di cui è stato unodeiprin-
cipali sponsor.
«La combinazione tra Coca Cola e
Huiyuan creerà un’alleanza vincente che
unirà l’esperienza di Coca Cola nelle vesti
di società di bevande analcoliche a livello
globale con la conoscenza e la comprensio-
nediHuyianrelativealmercatocinese»,ha
detto Zhu Xinli, presidente della stessa
Huiyuan, favorevole dunque all’accordo.
L’ultima parola toccherà a questo punto al-
le autorità di regolamentazione cinesi, che
hannoperòbloccatoalcuneacquisizionire-
centi, costringendo per esempio il colosso
del private equity Carlyle a ritirare a luglio
l’offerta per l’acquisizione di Xugong
Group, tra i principali produttori cinesi di
macchinari per costruzioni.

DUELLI Finita l’estate riparte il confronto/

scontro tra i sindacati e il ministro per la Pub-

blica Amministrazione, Renato Brunetta. Og-

getto del contendere, le risorse per il rinnovo

contrattuale, ma an-

che il nodo precari. A

questo proposito, se-

condo la Cgil per

effetto del decreto Tremonti -
che ha anticipato la manovra
economica-chiha lavoratocon
vari contratti atipici per più di
tre anni nelle pubbliche ammi-
nistrazioni rischia il licenzia-
mento.
Manel frattempotienebanco la
fase due della riforma: quella
della “carota” (cioè i premi per i
più bravi), dopo il “bastone”
contro i fannulloni. Domani sa-
ranno pubblicati on line i primi
cento casi di eccellenza. E da
gennaio sarà disponibile la rile-

vazione totale delle assenze. Per
il ministro Brunetta, «il 2009,
che concentrerà due anni in
uno,vedràunadinamicasalaria-
le tra il 6 e l’8% di aumento. Ci
sono le risorse per fare un con-
tratto onesto che mantenga
nonsolo ilpotered’acquistoma
dia anche i premi. Negli ultimi
ottoannigli incrementi salariali
del settore pubblico sono stati il
doppiorispettoaquellidelsetto-

re privato». Ma i sindacati boc-
ciano il ministro sui conti: nega
la «dura realtà dei numeri», so-
stengono. «L’ammontare delle
risorse messe in campo per i rin-
novi, pari a 2.340 milioni di eu-
ro, - replica il segretario della
Fp-Cgil, Carlo Podda - garanti-
sceaumentiper il2008pariaot-
toeurolordimensilimediproca-
pitee65euro lordimensili per il
2009». E da gennaio, rincara
Podda, la decurtazione degli sti-
pendi potrà arrivare fino a 300
euromensili: «Sonostati sottrat-
ti dalle buste paga 1,7 miliardi.
Tutti idipendentidal2009subi-
ranno untaglio agli stipendi da-
gli 80 ai 300 euro mensili».
Per il segretario generale della
Fps-Cisl,RinoTarelli, in Italia«il
pubblico impiego ha gli stipen-
di più bassi d’Europa. Negli ulti-
miseianni -affermail sindacali-
sta - si registranorinnovi soltan-
to per due anni e che per gli an-
ni di vacatio contrattuale come
il 2008, ci sono solo otto euro
lordi in più nelle buste paga dei
lavoratori, pari allo 0,4 per cen-
todell’inflazione ufficiale. La re-
altà è quella di cifre messe in bi-
lancio per il rinnovo pari ad un
più 1,5 per cento, lontane cioè

non solo dal quattro per cento
reale, ma dal 3,2 programmato
ottimisticamente dal Governo.
A bocce ferme - sostiene Tarelli -
ildecretochehaanticipato laFi-

nanziariacomporteràunadimi-
nuzionedeglistipendidagenna-
io2009». In linea l’Ugl, secondo
cui un contratto «onesto deve
garantire un adeguamento dei
salari agli standard europei».
Appuntamento a domani, dun-
que,quandosulsitodelministe-
ro verranno pubblicati i primi
cento casi di eccellenza. Ma il
ministro invitaanche i lavorato-
ri «bravi» a «mostrarsi». Perchè
l’iniziativasaràoggettodiunap-
positoconcorso:«verremoatro-
varvi e verrete premiati», pro-
mette Brunetta.

BREVI

Coca Cola fa shopping in Cina
Un’offerta da 2,4 miliardi di dollari per il gigante dei succhi di frutta

Moto
Battuta d’arresto per le due ruote
In agosto il mercato è sceso del 12,2%

Battuta d’arresto per il mercato delle 2 ruote. In agosto le
vendite di motociclette sono sceso del 12,2% a 29.112 vei-
coli (circa 4mila in meno rispetto all’anno scorso). Le immatri-
colazioni (veicoli superiori a 50cc) si fermano a 20.286 unità
(meno 11%): per gli scooter (superiori a 50cc) il calo è pari al-
l’8,2% a 14.138 unità, mentre le moto vere e proprie segna-
no una flessione del 16,7% a 6.148 unità.

Coppola
Le azioni di Ipi tornano alla negoziazione
Erano sospese dal 23 aprile

Le azioni della Ipi di Danilo Coppola saranno riammesse da
oggi alle negoziazioni di Piazza Affari dalle quali erano state
sospese a tempo indeterminato lo scorso 23 aprile a seguito
delle vicende giudiziarie che avevano investito l’azionista di
maggioranza. È quanto informa Borsa Italiana, secondo cui
la decisione arriva dopo la relazione della società di revisio-
ne Kpmg che ha dato il via libera alla semestrale.

Ma come nel passato
le autorità di Pechino
potrebbero decidere
di bloccare il tentativo
di acquisizione

ECONOMIA & LAVORO

ELECTROLUX
Cassa integrazione a Porcìa, Susegana e Forlì

Un periodo di cassa integrazione negli stabilimenti di Porcia,
Forlì e Susegana: è quanto è stato annunciato ai sindacati durante la
riunione-fiume che ieri a Marghera ha visto la ripresa delle trattative
con la dirigenza di Electrolux sul futuro degli stabilimenti italiani del
gruppo.
«In base a quanto ci ha spiegato la dirigenza di Electrolux - riferisce
Gianni Castellan, segretario regionale Fim-Cisl Veneto e coordinato-
re nazionale del gruppo Electrolux - c'è una flessione del mercato di
settembre che parla diun meno 4% nell'Europa dell'Ovest, per que-
stosonocostrettiachiedereai trestabilimentidiPorcia,nelpordeno-
nese, Forlì e Susegana un periodo di cassintegrazione». Da settembre
e fino alla finedel 2008, perciò ci saranno a Porcia12 giorni di cig, 16
giorni a Forlì, e 18 a Susegana. La prima parte della giornata è servita
ad affrontare i temi relativi allo stabilimento di Scandicci. Il confron-
to è poi proseguito con l'analisi della situazione dello stabilimento di
Susegana. Sono stati confermati - i 945mila pezzi di produzione per
annoconlecinquelineeproduttive,perunpianocheprevededipro-
durre da ottobre 2008 per concludersi nel dicembre 2009. È prevista
poiuna riduzionedipersonale entro il primogennaio2010 aSusega-
na; si passerà così dagli attuali 1447 ad un potenziale compreso tra
1117 e 1147, confermando i 300 esuberi che erano stati annunciati.

Auto, Tata pronto
a trasferire la Nano
Dopo le proteste possibile cambio
Daimler: bene collaborare con Fiat

Apre l’asilo Brunetta
Domani on line
i cento più buoni
Per gli statali siamo alla «fase carota»
Ma il contratto è ancora un miraggio

■ / Milano

RESA La Tata è pronta a
trasferire in un altro Stato la
produzione della Nano, l'au-
to da 1500 euro. Lo ha det-

to Rata Tata, il patron della casa
automobilistica indiana, in rispo-
sta agli scioperi e alle manifesta-
zioni che stanno interessando la
fabbricadiSingur, inWestBenga-
la, dove la produzione è ferma da
giorni.Organizzazioninongover-
native,movimenti sindacali,agri-
coltori, manifestano da settima-
ne contro la fabbrica costruita su
terreni che il governo comunista
di Calcutta ha ceduto al colosso
proprietario anche di Jaguar e
LandRoverealleatodiFiat. I terre-
nieranodiproprietàdegliagricol-
tori che hanno ricevuto piccoli o
nessunindennizzo.Siècomincia-
tolasettimanascorsa,conimani-
festanti che hanno bloccato gli
operaiall’internoeall’esternodel-
lafabbrica.Temendoperla lorosi-
curezza personale, nessuno è an-
dato al lavoro negli ultimi giorni,
anche perchè presidi permanenti
bloccano la strada di accesso alla
fabbrica anche ai camion.
Lo stato del Maharashtra, quello
del Gujarat e il Rajasthan si sono
fatti avanti per ospitare la fabbri-
ca, il ministro del commercio Ka-
mal Nath ha invitato Ratan Tata
a spostarsi nell’Uttar Pradesh. Il
governatore del West Bengala,
Gopal Krishna Gandhi, ha scritto
a Ratan Tata informandolo sulle
iniziative intraprese per consenti-
re la riapertura della fabbrica. Se-

condofontidell’aziendaautomo-
bilistica indiana, il lanciosulmer-
cato dell’auto più economica del
mondo, previsto per ottobre, do-
vrebbe slittare.
In Europa è stata la giornata della
Smart. È stato festeggiato infatti il
decennale delle vetturetta, nel
corso del quale il presidente del
gruppo Daimler, Dieter Zetsche
ha annunciato che il gruppo di
Stoccarda non aumenterà la pro-
priapartecipazionenelcapitaledi
Tata Motors, mentre vedrebbe
con favore la possibilità di colla-
borazioni con la Fiat.
«Almomento - ha precisato il nu-
mero 1 del gruppo di Stoccarda -
con Fiat non stiamo parlando su
nessun progetto concreto in co-
mune.Ma inpassato,quando ab-
biamo avuto dei colloqui con
Fiat, l’atmosfera era molto, molto
positiva,aperta.Perquesto-haag-
giunto Zetsche - sarei contento, e
penso che lo sarebbero anche lo-
ro, qualora potessimo trovare al-
tri settori di collaborazione».
Ultima notizia “italiana”: il co-
struttore auto russo Gaz ha com-
prato il 50% dell’italiana Vm mo-
tori,dandovitaaunajointventu-
re con General Motors che con-
trolla l’altro 50%, acquisito nel
2007 da Penske corporation do-
po 10 anni di collaborazione con
l’azienda di Cento, provincia di
Ferrara, progettista e produttore
di motori diesel.
L’azienda emiliana ha circa 1.300
dipendentienel2007harealizza-
to un fatturato di 400 milioni di
euro.

Intanto il ministro
lancia il concorso:
«Fatevi avanti,
verremo a trovarvi
sarete premiati»

■ In Germania, tra il 2000 e il 2007 la spesa per il personale pubbli-
co, in percentuale al Pil, è scesa dall’8,1% al 6,9%, in Spagna è rima-
sta sostanzialmente invariata, in Italia le cose sono andate diversa-
mente. I costi sono passati dal 10,4% al 10,7% del Pil.
È quanto emerge da uno studio degli Artigiani di Mestre che mette a
confronto icostidellaPubblicaAmministrazione italianaconquella
di due paesi federalisti come Spagna e Germania. In sostanza, in Ita-
lia il costodellapubblicaamministrazioneèsuperiorediquasi4pun-
ti percentuali di pil, pari a circa 60 miliardi di euro. rispetto alla Ger-
mania. Quanto ai numeri, da ci sono 58 dipendenti pubblici ogni
mille abitanti, in Germania e in Spagna ve ne sono poco più di 55.

Pubblica amministrazione, sui costi l’Italia batte la Germania

■ di Marco Tedeschi / Milano

Per Podda (Cgil)
la verità sta in tagli
agli stipendi
fino a 300 euro
al mese dal 2009
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Cambi in euro

1,4441 dollari -0,008
156,7500 yen -1,260
0,8133 sterline +0,000
1,6050 fra. svi. -0,005
7,4566 cor. danese -0,000
24,7980 cor. ceca -0,050
15,6466 cor. estone +0,000
8,0110 cor. norvegese +0,004
9,4661 cor. svedese +0,004
1,7343 dol. australiano -0,005
1,5500 dol. canadese +0,002
2,1190 dol. neozelandese +0,004
238,8500 fior. ungherese +0,610
3,3695 zloty pol. +0,016

Bot a 3 mesi 99,53 3,82
Bot a 6 mesi 98,07 3,95
Bot a 12 mesi 96,08 3,78

A
A2A 4124 2,13 2,10 -2,27 -31,16 8580 2,04 3,12 0,0970 6673,09

Acea 23096 11,93 11,85 -1,22 -15,99 433 10,54 14,43 0,6200 2540,25

Acegas-Aps 10338 5,34 5,32 -0,15 -19,22 8 4,73 6,98 0,3000 293,53

Acotel 142432 73,56 73,47 -1,25 -11,57 1 53,11 88,78 0,4000 306,75

Acq. Potab. 4161 2,15 2,17 0,65 -37,37 77 1,94 3,43 0,1000 77,37

Acsm 2767 1,43 1,41 -0,56 -22,04 3 1,22 1,85 0,0550 66,98

Actelios 13505 6,97 6,96 -0,39 3,98 12 5,99 7,84 0,1500 472,07

Aedes 2339 1,21 1,23 7,51 -64,60 5240 0,77 3,41 0,2500 122,94

Aeffe 2616 1,35 1,35 -0,30 -48,67 67 1,34 2,63 0,0200 145,05

Aem To 3559 1,84 1,84 0,55 -28,37 713 1,61 2,59 0,0850 1355,60

Aerop. Firenze 34779 17,96 18,01 2,04 -0,37 3 15,03 18,09 0,1800 162,28

Aicon 1673 0,86 0,87 -1,40 -59,41 300 0,59 2,13 - 94,15

Alerion 1344 0,69 0,70 1,23 -1,36 208 0,55 0,76 0,0050 277,72

Alitalia 862 0,45 0,45 - -43,72 0 0,23 0,79 0,0413 617,08

Alleanza 12973 6,70 6,68 0,07 -23,90 1853 5,92 8,80 0,5000 5672,31

Amplifon 4225 2,18 2,18 1,58 -37,48 2060 1,49 3,57 0,0400 432,95

Anima 2341 1,21 1,21 -1,23 -44,03 64 1,04 2,16 0,1400 126,95

Ansaldo Sts 20836 10,76 10,76 -1,24 24,40 403 7,17 10,94 0,2000 1076,10

Arena 122 0,06 0,07 17,33 -51,24 17664 0,04 0,15 0,0413 50,71

Ascopiave 2990 1,54 1,55 -0,64 -8,15 160 1,36 1,82 0,0600 361,93

Astaldi 10642 5,50 5,50 -0,97 6,61 62 4,02 6,11 0,1000 540,94

Atlantia 35378 18,27 18,11 -2,45 -28,77 1660 16,91 25,65 0,3700 10445,74

Auto To-Mi 22238 11,48 11,50 -0,09 -23,35 50 10,48 14,99 0,4000 1010,68

Autogrill 17407 8,99 9,05 0,97 -21,70 1482 7,04 11,57 0,3000 2287,06

Azimut H. 11970 6,18 6,19 -1,57 -30,45 1132 4,85 8,89 0,1500 882,85

B
B. Bilbao Viz. 22641 11,69 11,84 -0,17 -30,52 2 10,75 16,83 - -

B. Carige 4558 2,35 2,36 0,08 -28,51 926 2,02 3,29 0,0800 3801,03

B. Carige risp 4655 2,40 2,42 -0,41 -25,29 3 2,25 3,25 0,1000 421,34

B. Desio 10795 5,58 5,55 -2,05 -21,59 4 5,03 7,11 0,1050 652,27

B. Desio r nc 10495 5,42 5,42 -1,09 -22,57 0 5,22 7,00 0,1260 71,55

B. Finnat 1548 0,80 0,79 -1,34 -8,56 43 0,65 0,87 0,0200 290,05

B. Generali 9364 4,84 4,84 0,06 -28,66 56 4,19 6,78 0,1800 538,31

B. Ifis 16176 8,35 8,32 0,16 -6,71 2 7,59 10,52 0,3000 286,54

B. Intermobiliare 7945 4,10 4,08 -1,69 -42,31 16 4,07 7,11 0,4000 639,14

B. Italease 11277 5,82 5,83 -0,82 -38,60 894 4,73 9,49 0,7800 980,79

B. Popolare 25718 13,28 13,25 -1,51 -11,96 3678 10,43 15,09 0,6000 8506,88

B. Profilo 2140 1,10 1,10 - -42,36 28 0,97 1,92 0,0800 140,74

B. Santander 23067 11,91 11,82 -0,59 -18,32 0 10,83 14,59 0,1229 -

B. Sard. r nc 27882 14,40 14,40 - -13,27 0 12,05 16,60 0,5600 95,04

B.P. Etruria e L. 13029 6,73 6,72 -0,24 -26,53 67 5,98 9,16 0,3000 506,16

B.P. Intra 27921 14,42 14,36 -1,03 27,96 124 9,54 14,90 0,1000 811,72

B.P. Milano 13664 7,06 7,10 2,00 -23,09 3296 5,73 9,18 0,4000 2928,90

B.P. Spoleto 11786 6,09 6,07 -2,65 -34,31 3 5,76 9,27 0,3900 133,18

BasicNet 3375 1,74 1,74 -1,53 -16,40 76 1,33 2,29 0,0650 106,31

Bastogi 131 0,07 0,07 15,02 146,43 7605 0,02 0,13 - 45,56

BB Biotech 111936 57,81 57,90 -0,99 12,38 1 45,94 58,26 0,5439 -

Bco Popolare w10 598 0,31 0,31 -1,88 -53,19 241 0,24 0,66 - -

Beghelli 1470 0,76 0,75 0,87 -34,06 308 0,53 1,18 0,0200 151,80

Benetton 15254 7,88 7,88 0,20 -34,18 431 6,40 11,97 0,4000 1439,15

Beni Stabili 1472 0,76 0,76 0,32 1,73 2855 0,59 0,78 0,0320 1456,53

Bialetti 1160 0,60 0,60 -0,79 -63,66 0 0,54 1,65 - 44,94

Biesse 16284 8,41 8,39 -1,03 -35,17 41 7,37 14,78 0,4400 230,38

Boero 48407 25,00 25,00 - -2,34 0 21,20 29,50 0,4000 108,51

Bolzoni 5102 2,63 2,62 -1,06 -31,72 9 2,35 3,86 0,1200 68,49

Bon. Ferraresi 66705 34,45 34,35 0,06 -3,01 0 28,02 39,44 0,1800 193,78

Brembo 15624 8,07 8,11 1,41 -26,44 197 6,24 10,97 0,2800 538,88

Brioschi 630 0,33 0,33 2,35 -33,03 248 0,28 0,49 0,0038 256,15

Bulgari 14168 7,32 7,30 -0,79 -23,15 1785 5,75 9,52 0,3200 2197,25

Buongiorno Spa 1950 1,01 1,00 -2,46 -50,59 641 0,84 2,19 - 107,10

Buzzi Unicem 27929 14,42 14,36 -1,04 -23,13 542 12,76 19,21 0,4200 2385,00

Buzzi Unicem r nc 19492 10,07 10,06 -0,45 -19,51 98 8,96 12,96 0,4440 409,85

C
C. Artigiano 5154 2,66 2,65 -2,58 -9,63 24 2,17 3,05 0,2130 758,11

C. Bergam. 52221 26,97 26,87 0,34 -7,26 3 20,83 30,72 0,9000 1664,77

C. Valtellinese 12985 6,71 6,72 -0,99 -25,96 180 5,99 9,09 0,3400 1253,72

Cad It 13635 7,04 7,02 -0,47 -30,39 2 6,16 10,12 0,7000 63,24

Cairo Comm. 5013 2,59 2,56 0,31 -39,51 24 2,20 4,32 4,0000 202,83

Caltagirone 9281 4,79 4,75 -3,95 -21,81 1 4,25 6,13 0,0800 575,74

Caltagirone Ed. 7189 3,71 3,73 0,24 -16,60 19 3,49 4,45 0,2000 464,13

Cam-Fin. 1500 0,77 0,78 0,74 -40,08 131 0,67 1,33 0,1400 284,78

Campari 11608 6,00 6,00 0,99 -9,14 643 5,00 6,60 0,1100 1740,95

Cape Live 1337 0,69 0,69 -1,29 -23,30 10 0,58 0,90 - 35,07

Carraro 9503 4,91 4,89 -1,45 -28,51 85 3,55 6,87 0,1650 206,14

Cattolica Ass. 64032 33,07 33,00 -0,96 -4,70 63 26,48 35,14 1,5500 1703,51

Cdc 3838 1,98 1,96 -3,50 -44,22 26 1,81 3,89 0,5600 24,31

Cell Therapeutics 2850 1,47 1,44 -8,40 -89,23 1480 1,47 13,67 - -

Cembre 9251 4,78 4,75 -1,04 -24,10 7 4,71 6,52 0,2600 81,23

Cementir Hold 8295 4,28 4,25 -1,80 -28,96 447 3,46 6,37 0,1200 681,67

Cent. Latte To 4529 2,34 2,33 -1,06 -39,37 17 2,21 3,86 0,0500 23,39

Chl 566 0,29 0,29 -0,75 -46,25 280 0,28 0,54 - 40,81

Ciccolella 2703 1,40 1,40 - -52,60 16 1,01 3,02 0,0516 251,98

Cir 3468 1,79 1,76 -2,54 -29,49 1963 1,53 2,54 0,0500 1416,99

Class 2052 1,06 1,06 -4,00 -25,09 271 0,80 1,43 0,0100 108,74

Cobra 7331 3,79 3,86 0,60 -40,63 63 3,29 6,38 - 79,62

Cofide 1411 0,73 0,73 -0,88 -32,90 75 0,63 1,09 0,0150 524,09

Cr Valtel w09 2447 1,26 1,26 -0,71 -25,91 2 1,05 1,71 - -

Credem 13161 6,80 6,79 0,09 -28,30 482 5,35 9,48 0,3600 1920,38

Crespi 1457 0,75 0,76 3,48 -22,55 145 0,59 0,97 0,0350 45,16

Csp 2244 1,16 1,16 1,04 -37,25 41 0,98 1,85 0,0600 38,55

D
D'Amico 4786 2,47 2,44 0,25 -10,63 231 1,88 2,77 0,2334 370,68

Dada 22298 11,52 11,50 -0,69 -29,66 7 8,83 16,37 - 186,68

Damiani 3588 1,85 1,85 -0,32 -50,08 48 1,65 3,71 - 153,06

Danieli 38212 19,73 19,61 -2,50 -6,42 90 16,52 27,36 0,0800 806,76

Danieli r nc 24941 12,88 12,77 -2,76 -18,75 106 12,51 17,38 0,1007 520,71

Data Service 4165 2,15 2,14 -2,55 -51,99 28 1,48 4,48 0,5200 21,55

Datalogic 12100 6,25 6,23 -0,45 4,50 17 5,49 6,27 0,0700 365,23

De' Longhi 5439 2,81 2,79 -0,32 -25,53 10 2,37 3,85 0,0600 419,95

Dea Capital 3731 1,93 1,91 -1,85 -9,40 53 1,54 2,13 - 590,84

Diasorin 28601 14,77 14,78 0,61 12,91 23 10,96 15,10 0,1000 812,40

Digital Bros 7555 3,90 3,89 -1,42 -24,16 4 3,76 5,28 0,0800 55,06

Digital M. Techn. 42249 21,82 21,97 2,33 -37,28 38 14,24 34,79 - 246,67

Dmail Gr. 11947 6,17 6,18 1,33 -34,07 9 5,84 11,08 0,1000 47,20

Ducati 3286 1,70 1,70 -0,29 14,12 102 1,02 1,85 - 566,72

E
Ed. Espresso 3644 1,88 1,89 -0,37 -37,12 865 1,43 2,99 0,1700 817,63

Edison 2612 1,35 1,35 5,05 -36,99 10189 1,17 2,21 0,0500 6989,32

Edison r 2720 1,41 1,43 5,93 -30,13 82 1,30 2,03 0,0800 155,38

Eems 4413 2,28 2,29 0,04 -42,98 32 1,98 4,00 - 96,86

El.En 49414 25,52 25,50 -0,47 -4,35 4 20,50 27,32 1,1000 123,12

Elica 4000 2,07 2,07 - -39,54 67 1,55 3,42 0,0482 130,82

Emak 9230 4,77 4,74 -1,19 -8,24 1 4,30 5,26 0,2200 131,82

Enel 12173 6,29 6,25 -1,18 -22,33 25069 5,43 8,20 0,4900 38889,67

Engineering I.I. 45638 23,57 23,50 - -13,76 0 20,85 27,33 0,5200 294,63

Eni 41669 21,52 21,33 -1,16 -13,99 44313 20,87 26,94 1,3000 86195,32

Enia 13893 7,17 7,18 -0,28 -38,47 102 6,93 11,66 0,2000 771,31

Erg 25537 13,19 13,02 -1,65 0,85 715 9,77 15,68 0,4000 1982,57

Erg Renew 4484 2,32 2,29 -1,21 -22,15 43 1,82 2,98 0,0207 219,73

Ergo Previdenza 7422 3,83 3,84 1,91 -3,79 103 2,97 4,46 0,1740 344,97

Esprinet 6849 3,54 3,59 0,90 -57,32 144 3,05 8,29 0,1550 185,35

Eurofly 1676 0,87 0,87 0,24 -57,89 82 0,69 2,06 - 24,66

Eurotech 7784 4,02 4,02 -1,03 -19,41 54 3,87 5,55 - 140,72

Eutelia 1360 0,70 0,70 -2,02 -79,39 76 0,67 3,41 - 45,96

Everel Group 390 0,20 0,20 1,90 -48,96 109 0,19 0,40 0,0516 19,68

Exprivia 2271 1,17 1,18 1,37 -37,67 313 1,03 1,97 - 49,18

F
FastWeb 39635 20,47 20,44 -0,20 -17,92 72 17,86 25,67 3,7700 1627,53

Fiat 21849 11,28 11,28 0,55 -36,26 54826 9,22 17,70 0,4000 12324,92

Fiat priv 14849 7,67 7,75 0,98 -47,52 620 6,36 14,61 0,4000 792,15

Fiat r nc 14828 7,66 7,72 0,31 -47,83 695 6,46 14,68 0,5550 611,97

Fidia 10876 5,62 5,63 0,07 -29,13 13 5,22 9,32 0,1400 28,78

Fiera Milano 11856 6,12 6,16 -0,29 28,99 13 3,77 10,22 0,3000 207,52

Fil. Pollone 1118 0,58 0,58 - -21,49 0 0,52 0,76 0,0500 6,15

Finarte C.Aste 640 0,33 0,33 -2,37 -38,61 15 0,26 0,54 0,0362 16,55

Finmeccanica 36328 18,76 18,74 0,16 -14,01 1484 15,85 22,35 0,4100 7977,95

FMR Art'é 12301 6,35 6,36 -3,27 -20,63 2 6,15 8,00 0,2500 22,74

Fondiaria-Sai 37645 19,44 19,43 -1,35 -30,64 616 18,83 29,69 1,1000 2454,80

Fondiaria-Sai r nc 25551 13,20 13,21 -0,97 -31,79 65 12,76 19,88 1,1520 571,53

FullSix 4680 2,42 2,40 -0,87 -60,67 3 2,19 6,15 - 27,03

G
Gabetti Prop. S. 2846 1,47 1,52 5,39 -35,16 151 0,97 2,27 0,0700 77,17

Gasplus 14334 7,40 7,38 0,27 6,70 18 6,36 8,17 0,2400 332,47

Gefran 8636 4,46 4,46 1,95 -13,97 21 4,01 5,18 0,2500 64,22

Gemina 1656 0,86 0,87 2,55 -28,23 1788 0,61 1,20 0,1000 1256,90

Gemina r nc 1491 0,77 0,77 - -30,63 0 0,60 1,11 0,0500 2,90

Generali 44747 23,11 23,13 -0,17 -24,67 3334 22,17 31,43 0,9000 32587,71

Geox 16334 8,44 8,47 -0,09 -37,98 669 6,29 13,60 0,2400 2186,30

Gewiss 7424 3,83 3,87 0,52 -20,62 3 3,34 4,83 0,1000 460,08

Grandi Viaggi 2130 1,10 1,10 - -27,77 61 0,99 1,52 0,0300 49,50

Granitifiandre 11997 6,20 6,20 -1,35 -28,25 6 6,20 8,64 0,1500 228,40

Greenergycapital 1349 0,70 0,70 -1,41 - 21 0,50 1,77 - 51,10

Gruppo Coin 5832 3,01 2,96 -4,54 -45,28 141 2,66 5,50 - 398,00

Guala Closures 8289 4,28 4,28 0,05 -1,02 840 3,44 4,33 0,0880 289,50

H
Hera 4351 2,25 2,22 -1,11 -26,06 1814 2,19 3,04 0,0800 2320,56

I
I. Lombarda 332 0,17 0,17 -0,06 34,14 1863 0,10 0,17 - 703,24

Ifi priv 30339 15,67 15,52 2,61 -31,84 816 11,60 22,99 0,6300 1203,40

Ifil 8388 4,33 4,29 -2,32 -31,69 2864 3,84 6,34 0,1000 4499,27

Ifil r nc 7350 3,80 3,79 -0,37 -35,04 222 3,16 5,84 0,1207 141,91

Ima 28719 14,83 14,76 -1,08 5,17 31 12,20 15,07 0,8500 505,77

Imm. Grande Dis. 3929 2,03 2,03 -3,93 -1,98 659 1,73 2,52 0,0560 627,47

Immsi 1720 0,89 0,89 -1,55 -31,50 420 0,57 1,30 0,0300 304,93

Impregilo 7358 3,80 3,80 -0,21 -17,32 3584 2,51 4,60 0,0300 1529,34

Impregilo r nc 17426 9,00 9,00 - -4,66 0 7,18 9,68 0,0404 14,54

Indesit Comp. 15589 8,05 8,12 -0,01 -24,55 330 6,38 10,67 0,5090 914,84

Indesit r nc 14522 7,50 7,50 5,63 -43,78 0 6,50 13,34 0,5270 3,83

Intek 1098 0,57 0,57 0,07 -18,97 19 0,50 0,71 0,0250 197,20

Intek r nc 1723 0,89 0,89 - -12,77 0 0,78 1,09 0,0724 13,51

Interpump 11298 5,84 5,82 -0,53 -16,79 67 5,41 7,01 0,2000 448,42

Intesa Sanp. r nc 6843 3,53 3,55 0,82 -27,60 2848 3,07 4,88 0,3910 3295,42

Intesa Sanpaolo 7555 3,90 3,92 0,77 -26,17 85124 3,37 5,29 0,3800 46236,09

Inv e Sviluppo Med 1839 0,95 0,95 - - 0 0,95 1,15 - 48,18

Invest e Svil w09 36 0,02 0,02 -6,22 -47,89 0 0,02 0,04 - -

Invest. e Svil. 246 0,13 0,13 -3,35 -27,26 1032 0,11 0,19 0,0362 30,85

Ipi Spa 6734 3,48 3,49 - -6,53 0 3,11 4,83 0,5000 141,85

Irce 4908 2,54 2,54 -1,97 -3,76 0 2,22 2,82 0,0500 71,30

Isagro 9670 4,99 4,95 -0,48 0,97 83 2,10 6,28 0,3000 87,64

It Holding 889 0,46 0,46 -1,73 -57,03 495 0,38 1,09 0,0258 112,93

It Way 9091 4,70 4,70 -0,25 -35,78 0 4,41 7,36 0,1300 20,74

Italcementi 20588 10,63 10,61 0,36 -26,40 1246 8,58 14,45 0,3600 1883,29

Italcementi r nc 16019 8,27 8,21 -1,55 -23,07 183 6,43 10,75 0,3900 872,23

Italmobiliare 98653 50,95 50,57 -0,88 -18,74 11 40,06 67,33 1,6000 1130,20

Italmobiliare r nc 69493 35,89 35,95 -0,55 -25,52 23 25,60 48,19 1,6780 586,56

J
Juventus FC 2041 1,05 1,06 0,76 8,97 80 0,76 1,11 0,0120 212,44

K
Kaitech 627 0,32 0,32 -1,22 -14,54 26 0,23 0,39 - 28,94

Kme Group 1537 0,79 0,79 -0,46 -46,33 79 0,71 1,48 0,0400 186,98

Kme Group rsp 2130 1,10 1,10 -0,90 -27,11 2 0,98 1,51 0,1086 20,98

KME Group w09 250 0,13 0,13 - -51,08 0 0,12 0,26 - -

L
La Doria 2740 1,42 1,42 -0,07 -14,81 2 1,21 1,70 0,0444 43,87

Landi Renzo 9211 4,76 4,72 -0,74 106,02 576 2,28 4,88 0,0550 535,16

Lavorwash 3387 1,75 1,75 - 2,10 0 1,31 1,85 0,0200 23,32

Lazio 678 0,35 0,35 -2,78 20,27 2 0,25 0,40 - 23,71

Lottomatica 42075 21,73 21,77 1,16 -11,49 1012 17,87 25,01 0,8250 3306,38

Luxottica 35159 18,16 18,22 -0,21 -15,03 1481 13,60 21,37 0,4900 8407,63

M
Maffei 5034 2,60 2,60 -1,66 -0,38 5 2,15 2,78 0,1000 78,00

Maire Tecnimont 6895 3,56 3,52 -2,22 -0,61 150 2,98 4,62 0,0700 1148,42

Management e C 1452 0,75 0,75 1,35 1,35 24 0,65 0,78 - 409,13

Marcolin 3236 1,67 1,65 -2,25 -10,31 14 1,46 1,86 0,0290 103,83

Mariella Burani 29881 15,43 15,40 -0,63 -17,51 52 14,97 18,71 0,1600 461,54

Marr 10911 5,63 5,62 -0,69 -20,56 5 5,20 7,32 0,4000 374,87

Mediacontech 8622 4,45 4,44 -2,12 -45,48 3 4,24 8,17 0,6000 41,33

Mediaset 9879 5,10 5,13 0,39 -25,15 5055 3,97 6,82 0,4300 6026,62

Mediobanca 19250 9,94 9,97 0,12 -29,32 7092 9,21 14,07 0,6500 8152,99

Mediolanum 6078 3,14 3,17 0,25 -42,10 2765 2,43 5,42 0,1150 2291,54

Mediterr. Acque 6386 3,30 3,36 0,36 -22,47 10 3,05 4,25 0,0600 252,91

Meliorbanca 6130 3,17 3,17 0,06 -10,84 36 2,46 3,57 0,1300 399,75

Mid Ind Cap w10 968 0,50 0,50 6,38 -49,29 0 0,47 0,99 - -

Mid Industry Cap 35511 18,34 19,00 - -16,64 0 17,50 22,00 0,2284 69,70

Milano Ass 6787 3,50 3,53 0,17 -33,86 894 2,92 5,30 0,3400 1585,56

Milano Ass r nc 6789 3,51 3,52 -0,14 -33,20 4 3,07 5,25 0,3600 107,77

Mirato 13718 7,08 7,09 -0,14 -15,15 21 6,62 8,40 0,4800 121,86

Mittel 7660 3,96 4,00 -0,07 -23,45 1 3,48 5,17 0,1500 261,10

MolMed 3762 1,94 1,93 -1,28 - 8 1,82 2,15 - 202,98

Mondadori 7544 3,90 3,90 1,48 -30,49 651 3,38 5,79 0,3500 1010,74

Mondo TV 9809 5,07 5,10 1,03 -55,97 3 4,35 11,51 0,3500 22,31

Monrif 1375 0,71 0,71 1,43 -21,23 5 0,43 0,90 0,0240 106,53

Monte Paschi Si 3526 1,82 1,83 0,38 -38,63 22244 1,64 2,97 0,2100 10002,73

Montefibre 889 0,46 0,46 0,88 -21,58 32 0,37 0,63 0,0300 59,70

Montefibre r nc 850 0,44 0,44 -1,36 -22,49 54 0,37 0,61 0,0440 11,41

MutuiOnline 8432 4,36 4,27 -2,98 0,95 2 3,15 4,78 0,0917 172,07

N
Nav. Montanari 5975 3,09 3,08 -0,06 14,68 287 2,05 3,09 0,1100 379,14

Negri Bossi 987 0,51 0,50 2,23 -37,23 276 0,38 0,82 0,0400 22,46

Negri Bossi w10 284 0,15 0,14 - -42,20 0 0,12 0,28 - -

Nice 5741 2,96 2,91 -3,16 -19,78 8 2,28 3,70 0,0682 343,94

O
Olidata 1334 0,69 0,68 -0,32 -31,66 92 0,59 1,06 0,0440 23,42

Omnia Network 1671 0,86 0,86 0,20 -58,59 32 0,70 2,10 - 22,38

P
Panariagroup I.C. 6033 3,12 3,10 -3,00 -29,31 15 2,91 4,41 0,1500 141,33

Parmalat 3785 1,96 1,97 1,45 -26,28 19046 1,52 2,65 0,1590 3260,29

Parmalat w15 2207 1,14 1,14 0,80 -31,37 52 0,76 1,66 - -

Permasteelisa 27148 14,02 14,02 -0,31 0,73 122 10,64 14,47 0,3000 386,98

Piaggio 3156 1,63 1,64 1,80 -30,04 1585 1,02 2,33 0,0600 645,55

Pininfarina 13587 7,02 6,99 -1,54 -48,58 65 5,20 14,80 0,3400 65,38

Pirelli & C r nc 848 0,44 0,44 0,02 -28,24 230 0,37 0,62 0,0728 58,99

Pirelli & C R.E. 27420 14,16 14,47 3,19 -44,77 391 10,79 27,43 2,0600 603,22

Pirelli & C. 929 0,48 0,48 1,22 -18,23 14740 0,39 0,59 0,0160 2511,91

Poligr. Ed. 1329 0,69 0,68 -2,13 -38,32 69 0,47 1,11 0,2634 90,62

Poligrafica S.F. 29503 15,24 15,35 0,36 -7,16 0 12,66 17,86 0,3615 18,19

Poltrona Frau 2308 1,19 1,20 -1,40 -44,53 154 1,01 2,15 0,0200 166,88

Premafin 2647 1,37 1,37 0,07 -29,90 143 1,18 1,95 0,0150 560,94

Premuda 2500 1,29 1,31 1,79 -20,06 190 1,18 1,62 0,0600 181,72

Prima Ind. 34892 18,02 18,04 0,21 -34,64 20 16,01 30,24 0,6500 115,33

Prysmian 33954 17,54 17,16 -2,55 7,48 1814 12,46 18,60 0,4170 3164,61

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98

Ratti 751 0,39 0,38 -2,41 -25,43 15 0,35 0,52 0,0517 20,17

RCS Mediag. r nc 2531 1,31 1,31 0,08 -41,49 69 1,11 2,23 0,1300 38,36

RCS Mediagroup 3321 1,72 1,73 1,53 -41,84 744 1,26 2,95 0,1100 1256,53

RDB 5741 2,96 2,98 0,81 -5,60 3 1,98 3,14 0,1000 135,98

Recordati 9302 4,80 4,80 0,15 -22,88 96 4,34 6,31 0,2150 1000,66

Reno De Medici 539 0,28 0,28 -2,22 -51,34 276 0,24 0,58 0,0165 105,13

Reply 41978 21,68 21,60 -1,41 1,40 1 17,87 23,94 0,3500 196,85

Retelit 1052 0,54 0,54 -1,27 -45,14 115 0,38 1,16 - 86,69

Retelit w 08-11 498 0,26 0,25 -4,36 - 44 - 0,31 - -

Ricchetti 3160 1,63 1,63 -0,85 -3,03 15 1,43 1,73 0,0300 87,39

Risanamento 2442 1,26 1,24 -1,66 -65,28 957 0,80 3,63 0,1030 345,94

Roma A.S. 1730 0,89 0,89 0,34 39,88 356 0,56 1,48 - 118,40

S
Sabaf 34171 17,65 17,68 0,64 -21,25 1 15,99 22,62 0,7000 203,54

Sadi Serv.Ind. 2560 1,32 1,32 0,45 -34,06 5 1,25 2,00 0,0125 122,55

Saes G. 29091 15,02 15,01 0,94 -25,99 20 12,31 21,04 1,0000 229,44

Saes G. r nc 26329 13,60 13,64 0,19 -22,29 12 10,37 17,51 1,0000 101,45

Safilo Group 2436 1,26 1,28 4,58 -46,26 3798 0,97 2,34 0,0850 359,03

Saipem 48155 24,87 24,46 -1,65 -8,53 3157 21,84 30,44 0,4400 10974,17

Saipem r 50343 26,00 26,00 - -8,74 0 23,00 30,05 0,4700 3,89

Saras 6856 3,54 3,51 -1,18 -12,18 1600 2,72 4,09 0,1700 3367,49

Sat 20484 10,58 10,60 -0,35 -15,44 1 9,06 12,51 0,1000 104,31

Save 14801 7,64 7,60 1,60 -29,01 5 7,03 12,05 0,4300 423,02

Schiapparelli 91 0,05 0,05 -1,69 -0,21 2064 0,04 0,05 0,0155 28,54

Seat P. G. 220 0,11 0,11 4,81 -57,91 215308 0,06 0,27 0,0070 930,90

Seat P. G. r 201 0,10 0,10 3,20 -60,94 7773 0,07 0,27 0,0015 14,11

Sias 13536 6,99 6,97 -1,26 -32,13 112 6,53 10,30 0,3250 1590,45

Smurfit Sisa 4182 2,16 2,16 -1,82 -17,08 0 1,93 2,62 0,0100 133,06

Snai 7108 3,67 3,71 2,06 -29,09 376 2,87 5,18 0,0387 428,86

Snam Rete Gas 8128 4,20 4,17 -0,64 -2,73 4290 3,94 4,64 0,2100 8213,16

Snia 864 0,45 0,44 -0,31 -37,08 79 0,35 0,71 0,0487 63,17

Snia w10 37 0,02 0,02 -1,04 -44,93 118 0,02 0,03 - -

Socotherm 7629 3,94 3,95 -0,18 -38,82 56 3,83 6,44 0,0500 151,89

Sogefi 5269 2,72 2,78 8,21 -36,58 596 2,38 4,68 1,4000 316,04

Sol 8235 4,25 4,22 -2,04 -14,48 27 3,99 5,05 0,0810 385,75

Sole 24 Ore 6947 3,59 3,55 -1,44 -36,35 14 3,01 5,64 0,1208 155,48

Sopaf 754 0,39 0,39 -3,64 -13,58 79 0,35 0,51 0,0620 164,33

Sorin 1596 0,82 0,82 -0,81 -38,36 202 0,71 1,36 - 387,67

Stefanel 685 0,35 0,35 2,35 -68,88 861 0,32 1,14 0,0400 57,53

Stefanel r 6971 3,60 3,60 - -18,65 0 3,50 4,43 0,0750 0,36

STMicroelectr. 17852 9,22 9,15 -1,70 -5,39 6355 6,33 9,74 0,0900 -

T
Tas 41339 21,35 21,42 -3,69 1,96 3 15,47 24,46 1,1694 37,84

Telecom I. Media 256 0,13 0,13 0,46 -43,85 1555 0,08 0,24 0,1643 435,98

Telecom Ita Med. r nc 238 0,12 0,12 -1,60 -44,09 17 0,08 0,22 0,1679 6,76

Telecom Italia 2159 1,12 1,12 -0,89 -46,98 58712 1,07 2,14 0,0800 14919,59

Telecom Italia r 1671 0,86 0,86 -1,14 -46,32 8477 0,83 1,61 0,0910 5201,75

Tenaris 34255 17,69 17,35 -1,27 17,03 3912 12,16 23,62 0,2500 -

Terna 5240 2,71 2,69 -1,10 -2,98 5911 2,52 2,93 0,1510 5414,46

Tiscali 2906 1,50 1,48 -2,43 -17,83 5377 1,31 2,64 - 861,88

Tod's 82989 42,86 43,21 2,01 -10,91 76 30,11 48,11 1,2500 1306,41

Trevi 27129 14,01 13,99 -1,69 15,44 449 8,96 17,45 0,1000 896,70

Trevisan Comet. 3512 1,81 1,82 0,11 -44,44 57 1,28 3,33 0,0700 51,17

Txt e-solutions 17634 9,11 9,19 -0,15 -29,84 0 7,62 15,96 0,4000 23,89

U
UBI Banca 29637 15,31 15,34 -0,05 -18,15 1203 14,47 18,70 0,9500 9782,77

Uni Land 2837 1,47 1,53 12,05 -59,34 1346 1,26 3,80 0,0010 185,22

Unicredito 7315 3,78 3,77 -0,63 -32,60 113748 3,46 5,70 0,2600 50417,55

Unicredito r 7892 4,08 4,08 -0,44 -30,03 0 3,74 5,88 0,2750 88,48

Unipol 3321 1,72 1,72 0,29 -14,95 2941 1,43 2,02 0,4161 2538,00

Unipol priv 2552 1,32 1,32 0,46 -27,04 4506 1,21 1,81 0,4213 1201,41

V
V.d. Ventaglio 693 0,36 0,36 -0,28 -28,46 217 0,28 0,51 0,0700 45,61

Vianini I. 5214 2,69 2,68 -2,37 -19,35 2 2,66 3,38 0,0400 81,07

Vianini L. 17239 8,90 8,89 -0,83 -20,23 1 7,97 11,16 0,1300 389,93

Vittoria 20480 10,58 10,55 0,03 -12,03 1 9,23 14,21 0,1700 346,61

W
w Inv e Svil Med 11 103 0,05 0,05 - - 8 0,03 0,25 - -

War Greenergycap 11 412 0,21 0,21 - - 103 0,10 0,54 - -

Warr Intek 11 180 0,09 0,09 2,99 -24,21 16 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8440 4,36 4,36 -0,09 -6,82 21 4,01 5,02 0,2180 348,72

Zucchi 4835 2,50 2,52 4,22 -24,33 1 2,42 3,30 0,0300 60,87

Zucchi r nc 5933 3,06 3,19 - -12,46 0 2,80 3,84 0,0300 10,50

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Saranno oltre 2.500 le barche
esposte alla 48ma edizione del
salone Nautico Internazionale di
Genova, in programma dal 4 al
12 ottobre. In aumento le
barche a vela, 25% in più
rispetto alla scorsa edizione,
mentre quelle inferiori ai 10
metri rappresentano il 57% del
totale. Saranno 107 i superyacht
(+18%), di cui 48 oltre i 30 metri.
Alla rassegna parteciperanno più
di 1.500 espositori, il 37% dei
quali internazionali. Centinaia
le novità annunciate in
anteprima per oltre 300 mila

visitatori attesi. Quest’anno il
salone si presenta con un nuovo
padiglione fronte mare
progettato dall’architetto Jean
Nouvel, i cui lavori di rifinitura
saranno completati entro la
primavera del 2009, e con una
nuova darsena interamente
dedicata alla vela. Oltre 600
imbarcazioni saranno esposte in
acqua, settanta in più rispetto al
2007. Ammiraglie dell’edizione
del 2008 due gioielli del made in
Italy: il Baglietto 53 metri
«Gitana» per le imbarcazioni a
motore e il Perini Navi 45 metri
«Heritage» per le imbarcazioni a
vela.
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uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)
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AzioniIn sintesi

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Piazza Affari ha chiuso la
seduta di ieri in ribasso, in linea
peraltro con le altre principali
Borse europee e sulla scia
dell’andamento negativo di
Wall Street, Una flessione che
non sono riusciti ad evitare
neanche i buoni dati
macroeconomici relativi agli
ordinativi delle fabbriche di
luglio. E così l’indicatore
principale del listino milanese,
il Mibtel, ha chiuso con un
-0,51% a quota 22360, mentre
lo S&P Mib ha accusato una
flessione praticamente

analoga, -0,50%, terminando a
29061 punti.
Sul listino principale da
registrare il rally di Seat (+5%)
grazie alle voci su possibili
cessioni di asset. In rialzo
anche Bpm (+1,9%), Parmalat
(+1,4%, Mondadori (+1,4%),
Pirelli (+1,2%) e Lottomatica
(+1,1%). A trainare le vendite,
invece, troviamo Prysmian
(-2,6%), le utility con Atlantia
(-2,4%) e A2a (-2,2%), e gli
energetici, ancora depressi per i
nuovi ribassi del prezzo del
greggio, con Saipem (-1,6%),
Eni (-1,2%), Tenaris (-1,2%),
Enel (-1,1%) e Terna (-1,1%).

Tenaris lancia un piano di
incremento di capacità
produttiva installando un
laminatoio di piccolo diametro
(fino a 7 pollici) di ultima
generazione, con una capacità
produttiva annua di 450.000
tonnellate di tubi senza
saldatura, nello stabilimento di
Veracruz in Messico. Ne dà
notizia la società
lussemburghese, quotata a
Milano, New York, Città del
Messico e Buenos Aires. Il nuovo
impianto, che comprenderà
unità per la produzione di ferro e

acciaio ed unità di finitura,
comporterà un investimento di
circa 1,6 miliardi di dollari e
dovrebbe entrare in funzione nel
2011. Oltre a questo
investimento in Messico, Tenaris
intende continuare ad investire
nei propri centri industriali nel
mondo e si aspetta che gli
investimenti, escluso il nuovo
impianto in Messico,
ammontino a circa 450 milioni
di dollari all’anno nel corso dei
prossimi tre anni. Tenaris è leader
nella fornitura di tubi d’acciaio e
relativi servizi per l’industria
energetica a livello mondiale e
per altre applicazioni industriali.

Seat in evidenza

Parmalat intende
rimanere in Australia
anche se è saltata
l’acquisizione del
gruppo Dairy Farmers.
Lo ha dichiarato un
portavoce del gruppo in
Australia, confermando
che «Parmalat non ha
piani per dismettere il
proprio investimento in
australia», smentendo
così le voci che avevano
dato il gruppo guidato
da Enrico Bondi in
uscita dal mercato
australiano. Il portavoce
ha aggiunto che la
società sta esaminando
le varie possibilità per
un consolidamento nel
mercato del latte.

Il Gruppo Bsi
(Generali) ha chiuso
nel primo semestre del
2008 l’integrazione della
Banca del Gottardo
«con ottimi risultati e in
anticipo rispetto al
previsto». L’integrazione
operativa della banca
ha comportato ricavi in
crescita del 40% a
513,7 milioni di franchi e
costi maggiori del
66,5% a 361 milioni per
spese straordinarie di
integrazione. L’utile
lordo del periodo è stato
di 152,7 milioni, in
crescita dell’1,9%,
mentre quello netto è
stato di 104,2 milioni
(-1,6%), penalizzato
dagli oneri di
integrazione. La
raccolta netta del
private banking nel
periodo è stata positiva
per 4,3 milioni. Il
patrimonio gestito
complessivo del gruppo
bsi ha raggiunto i 94,8
milioni (da 62,6 milioni).

Il gigante russo
Gazprom e la
compagnia petrolifera
nazionale della Nigeria
(Nnpc) hanno siglato un
protocollo d’intesa per
alcuni progetti comuni
nel settore degli
idrocarburi in Nigeria.
Lo ha reso noto il
gruppo russo.

Autogrill ha ottenuto
il rinnovo della
concessione sull’area di
sosta dell’autostrada
Delaware-Turnpike
attraverso HmsHost. Lo
si apprende da una nota
secondo la quale la
controllata Usa di
Autogrill, che gestisce
l’area dal 1963, con un
fatturato complessivo
annuo di 1,2 miliardi di
dollari, potrà continuare
a svolgere l’attività per
altri 35 anni, dal 2010 al
2045. Sull’area è
prevista la realizzazione
del Delaware Welcome
Center, in luogo
dell’attuale Delaware
Service Plaza,
frequentato da 3 milioni
di clienti all’anno.
L’avvio dei lavori del
nuovo spazio è previsto
per la primavera del
2009, con una durata di
15 mesi. Il centro si
svilupperà su una
superficie complessiva
di circa 4 mila metri
quadri, con 175 addetti
impiegati a regime.

Barche da record
Salone nautico

Rilancio in Messico
Tenaris
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EMBARGO Sono la croce e delizia del cal-

cio, che non riesce fare a meno del loro talen-

to e dei loro nomi esotici per rimediare incas-

si e sponsor. Ma che verso questi protagoni-

sti prova soggezione,

forse paura. Perché i

campioni stranieri ti

portano spettacolo e

lustrini,masi prendono la scena,
e ai giocatori nazionali lasciano
le briciole.
Così almeno sostiene Gianni Pe-
trucci, presidente del Coni, che
due giorni fa ha chiesto al presi-
dentedellaFifa, JosephBlatter,di
limitare la presenza degli stranie-
rineicampionati«perchédobbia-
mo salvare le nazionali». Parole
dettate dall’amarezza per il tonfo
dell’Italia alle Olimpiadi, e che
Blatter, fautore da tempo del 6+5
(l’obbligo per i club di avere in
campo almeno sei giocatori del
proprio paese), ha gradito parec-
chio. Non solo: Petrucci ha este-
so i suoi lamenti anche al basket
tricolore. «Gli stranieri spesso so-
no cinque su cinque, e la Nazio-
nalene risente» hasottolineato il
capo dello sport italiano. Incu-
rante delle leggi comunitarie, per
cui l’afflusso dei lavoratori stra-
nieri nella Ue non può essere li-
mitato in alcun modo. Eppure in
tanti continuano a chiedere un
freno,persalvaguardare igiovani
talenti nazionali, costretti alla

panchina e alla tribuna dai cam-
pioni (o presunti tali) esteri. Un
problema non solo della serie A
italiana, dove nel campionato
scorso si è toccata la quota record
di 203 stranieri. Ma anche per la
PremierLeague inglese, chenegli
anni90haapertoleporteaun’in-
vasione di massa dei giocatori
esteri. Che ora rappresentano il
60% dei calciatori della prima se-
rie d’Oltremanica, a fronte di
una media europea del 42,4%.
Troppo,adettadi tanti tifosiead-
detti ai lavori inglesi. Già l’estate
scorsa, diversi politici avevano
chiesto limitazioniper ilbenedel
calcio di Sua Maestà. Pochi mesi
dopo, si era lamentatoanche Ste-
ven Gerrard, capitano del Liver-
pool e veterano della Nazionale:
«Ci sono troppi stranieri nel no-
stro campionato, in questo mo-
do i giovani non potranno mai
emergere». Uno dei tanti sfoghi
di calciatori inglesi, avviliti per la
mancata qualificazione della Na-
zionale agli Europei dello scorso
giugno. Un affronto su cui i ta-
bloid locali hanno versato fiumi
di inchiostro, indicando sempre
come principali imputati i gioca-
tori esteri. Tabloid che non han-
no esultato per l’arrivo sulla pan-
china della Nazionale di Fabio
Capello, non a caso già criticatis-
simo dopo pochi mesi. Di certo,

orapergli stranierigiocare inPre-
mier League è diventato difficile.
Nel maggio scorso, il Parlamento
inglese ha varato una nuova leg-
ge sull’immigrazione in base a
cui, per avere il permesso di lavo-
ro, tutti gli extracomunitari do-
vrannodimostrareunabuonaco-
noscenza dell’inglese. Una nor-
machehanegatoadiversi calcia-
tori sudamericani o africani l’ac-
cessoallaPremier.Difficileanche
per altri cavilli. Pochi giorni fa,
l’interista Obinna non ha potuto
trasferirsi all’Everton, perché per
la legge inglese non aveva gioca-
to abbastanza partite nella nazio-
nale del suo paese, la Nigeria.

Niente permesso di lavoro quin-
di, proprio come era accaduto al
17enne ivoriano Dogba, sopran-
nominato «il nuovo Pelè». Per la
soddisfazionedi quanti vogliono
meno stranieri nella Premier. Di-
menticando che la Spagna, fre-

sca campione d’Europa, rappre-
sentaunanazionedoveigiocato-
ri stranieri sonomoltissimi.Eche
l’Italia olimpica è stata eliminata
in Cina anche perché aveva solo
un fuoriquota, perché i club non
volevano concedere i loro gioiel-

li. Quelli che non mancavano
nella Nazionale di Lippi nel
2006,quandogli azzurridiventa-
rono campioni del mondo. No-
nostante i tanti stranieri in A: un
alibi valido per ogni stagione.

(1 - continua)

In edicola la salsa di zucca

Serse Cosmi, allenatore del Bre-
scia in passato alla guida di un
Perugiamultinazionale,hasen-
soparlarediautarchiaediposti
garantiti per gli italiani?
«Bisogna saper accettare quello
che significa il mercato. Non si
possono pretendere i milioni
di euro delle tv e degli sponsor
e poi far bloccare tutto. È vero
che il calcio è una cosa partico-
lare,maogniclubdeveessere li-
berodi fare squadrecontutti ra-
gazzi italiani oppure con 11
stranieri. Quello che conta è la
sopravvivenza delle società. E
la tutela dei vivai».
Cosa intende in concreto

con difesa dei vivai?
«Bisogna farne un fiore all’oc-
chiello del nostro movimento,
tutelarli come si fa con la mo-
da.Bisognadareunostileaino-
stri settori giovanili, favorire le
società che ci investono, maga-
ri impedendo che dall’estero si
possa venire ad acquistare i no-
strimigliori ragazzidi16-17an-
ni praticamente a costo zero.
Ma qui occorre una normativa
a livello europeo, deve interve-
nire laUefa,nonsipuòpensare
difarequalcosasolo inItalia.Vi-
viamo nell’era della globalizza-
zione, vale anche per il calcio».
Come si può fare per far
crescere più talenti italiani?
«Intanto non perderli quando

stanno sbocciando. Un anno
fa abbiamo lasciato partire un
campione come Giuseppe Ros-
si. Non diciamo che è stata una
follia, ma una scelta assoluta-
mente illogica sì. È finito al Vil-
larreal, non al Real Madrid o al
Manchester, poi si vedevano
squadre che si svenavano per
comprare un buon attaccante,
avendone solo tre in rosa. Se
noi per primi non crediamo
nei giovani migliori... Ma da
qui a garantire il posto fisso o
stabilireper regolamentocheci
debba essere un certo numero
di italiani ne passa».
Perché il suo Perugia era
così esterofilo?
«Era una necessità, era fatto per

sopravvivere. Bisognava batte-
re strade alternative, andare a
pescare i giocatori in Ecuador,
Corea, piuttosto che in Iran.
Non potevamo competere con
certe cifre, ma oltre che all’este-
ro si andava anche in serie C. E
da lì è arrivata gente tipo Baioc-
co, Liverani e Grosso, che è di-
ventato campione del mondo.
Come Materazzi, un altro che
giocava nel Perugia».
La morale, quindi, qual è?
«Non è vero che solo con squa-
dre piene di italiani si crea una
nazionale vincente: oltre al-
l’esempio dell’Italia del 2006
c’èquellodellaSpagna.Sonodi-
ventaticampionid’Europaper-
ché i talenti sono venuti fuori
lostessoancheinuncampiona-
to nel quale imperversano gli
stranieri. Quando uno è bravo,
alla lunga il posto lo trova sem-
pre. Giovane o vecchio che
sia».
In Lega Pro (la ex serie C) si
è deciso di mettere un tetto
agli over 22. Può essere una
strada?
«Con questo risultato si discri-
minano per l’età calciatori di
23-24 anni che magari riman-
gono senza squadra. Una stra-
da del genere era stata seguita
già nei Dilettanti, ma ha poco
senso. Se io sono una società e
miiscrivoauncampionato,de-
vo poter allestire la miglior
squadra possibile. Mettendo
tutti ragazzi di 19 anni ma an-
che tutti di 40 anni, se lo riten-
go giusto. Lo ripeto, si deve la-
vorare sui vivai e fare program-
mazione. Per un certo tempo
c’era un limite per gli extraco-
munitari,poiè stato tolto,poiè
cambiata di nuovo la norma».

BREVI

Domani andate in edicola e
provate a richiedere «La

Gadgetta dello Sport». Forse il
vostro edicolante avrà un
attimo di smarrimento; ma
poi capirà che vi riferite a quel
giornale rosa - nel senso più
integrale della definizione -
che viene accoppiato a ogni
possibile categoria
merceologica da mettere in
promozione sul mercato: corsi
di scacchi, videogames, dvd
dei Power Rangers, dizionari di
lingua straniera, fumetti di
supereroi e rasoi d’ultima
generazione. L’ultima trovata
è stata quella di lunedì della
scorsa settimana:
un’enciclopedia di cucina,
primo volume dedicato agli

antipasti, al prezzo di un euro
col giornale in omaggio. Mai
viste tante copie della rosea
maneggiate da estemporanei
clienti - lasciamo perdere la
voce «lettori», target ormai
ininfluente. Giusto il tempo di
giungere al cestino più
prossimo, però. Per constatare
poi che anche il volume della
cosiddetta enciclopedia
meritava una fine non
disgiunta dal giornale in
omaggio. Ché a sfogliarlo si
scopriva quale estenuante
prova da decatleta sia
necessaria per mettere in

tavola uno di quei piatti lì:
battere palmo a palmo la
provincia a caccia delle
gastronomie più snob,
procurarsi ingredienti tipo
Midollo di Medusa dei Sargassi
o Salsa di Zucca Acerba
corretta con Foglie d’Acero del
Manitoba, spendere un
centinaio d’euro a botta, e
passare una mattina e un
pomeriggio in cucina a fare le
cose di giustezza perché il
prodotto s’approssimi a quello
visto in foto. E infine mettere
in tavola una pietanza dalle
dimensioni d’una cacatina di

pettirosso. Straordinariamente
guarnita, però. Il tutto nel
giorno in cui il giornale
raccontava la chiusura delle
Olimpiadi. Un bel passaggio
d’epoca scodellato sul piattino
da buffet macrobiotico, da
centellinare come l’oliva del
Martini. E poi capisci come
mai aumentino le vendite in
edicola vantate da Carlo
Verdelli. Per farlo ci voleva un
direttore che avesse coraggio
da vendere. In confezioni da
un etto, prezzo 1,50 euro
giornale compreso.

surrealityshow@yahoo.it

■ di Luca De Carolis

Doping/Scherma
Baldini, procedimento sospeso: fu sabotaggio?

La Federazione internazionale di scherma ha sospeso il procedi-
mento nei confronti di Andrea Baldini, in attesa della conclusio-
ne delle indagini italiane su un presunto sabotaggio subito dal-
l’atleta. Lo schermidore risultò positivo a un controllo, pochi
giorni prima dell’inizio delle Olimpiadi.

Ciclismo/Vuelta
A Leipheimer la quinta tappa e la maglia oro

Levi Leipheimer ha vinto la quinta tappa della Vuelta, in Spagna.
Lo statunitense si è imposto nella prova a cronometro e ha con-
quistato anche la maglia oro del leader della classifica generale,
indossata fino a ieri da Daniele Bennati.

Tennis/Us Open
Flavia Pennetta eliminata dalla Safina

Svanisce per Flavia Pennetta il sogno di qualificarsi per la prima
volta a una semifinale di un torneo del Grande Slam. Agli Us
Open la tennista azzurra è stata sconfitta ai quarti dalla russa Di-
nara Safina con il netto punteggio di 6-2 6-3.

Regole

Non passa lo straniero
Lo sport italiano
si riscopre autarchico
L’allarme Coni per il «made in Italy»
Sotto accusa calcio, basket e volley

■ 9.00 Sky Sport 3
Rugby
■ 09.30 Sky Sport2
Motori, Fia Gt
■ 09.30 Sky Sport 1
Gladia Goal
■ 10.00 Eurosport 2
Rally, C. Mondo
■ 12.00 Raitre
Rai Sport Notizie
■ 13.00 Sky Sport 2
Wrestling
■ 14.00 Sky Sport 2
Baseball, Mlb

■ 14.00 Eurosport 2
Rally, C. Mondo
■ 15.30 Sky Sport 3
Golf, European Tour
■ 16.00 Eurosport
Ciclismo, Vuelta
■ 17.30 Eurosport
Tennis, Us Open
■ 20.15 Eurosport
Thai Boxe
■ 21.00 Sky S Calcio
Calcio, DeCecco Cup
■ 22.00 Eurosport2
Backgammon

Sporte frontiere, il pro-
blema è antico. Da quan-
do, cioè, un anonimo bel-
ga, Jean-Marc Bosman, ha
provocato una rivoluzio-
ne cartesiana. Dalla libera
circolazione dei calciatori
a quella di tutti i prestato-
ri d’opera sportiva il passo
è stato breve, ma non è
stato altrettanto semplice
e indolore convivere con
gli atleti autoctoni. Per la
Ue non c’è niente da fare:
un pallavolista ha gli stes-
si diritti di un avvocato o
di un medico. Dopo il
flop delle nazionali a Pe-
chino, il Coni ha di nuo-
vo lanciato l’allarme per
la minaccia di estinzione
del colore azzurro. In real-
tà, calcio, basket e volley,
come altre discipline, vi-
vono ormai nel mercato
con innumerevoli benefi-
ci e grassi premi: il conto
bisogna pagarlo, pena la
coerenza. Il rapporto tra
vivai e resto del mondo re-
sta una questione com-
plessa. Sperando di capir-
ne un po’ di più, ne parlia-
mo da oggi e per alcune
puntate con addetti ai la-
vori e maestri di campio-
ni.

Calcio
Le squadre di serie A
possono acquistare al
massimo due
extracomunitari e solo in
sostituzione di un altro
ceduto all’estero o col
contratto scaduto.

Basket
Possono essere ingaggiati
al massimo 4
extracomunitari e 4 atleti di
formazione italiana (4 anni
nei campionati giovanili). Ci
devono essere almeno due
giocatori italiani.

Volley
In campo devono giocare
almeno 3 italiani su 7 atleti.
Nel conteggio viene
considerato anche il
«libero».

IN TV

Tennis 17,30 Eurosport

■ di Massimo De Marzi

Ciclismo 16,00 Eurosport

IL TEMA
Quel nodo irrisolto
campioni-frontiere

LO SPORT

PAROLE

Il giocatore argentino del Genoa, Diego Milito col presidente Enrico Preziosi

L’INTERVISTA L’ex del Perugia «multietnico»: «Non è vero che tanti italiani fanno forte l’Italia»

Cosmi: «Vivai da tutelare come la moda»Gli «extratleti»
in stadi e palazzetti

in edicola dal 9 settembre 
il libro con l’Unità a € 8,50 in più

LE CHIAVI DEL TEMPO 
 

IL MESTIERE
DI VIVERE

a cura di Marziano Guglielminetti 
e Laura Nay

Cesare Pavese

in edicola dal 9 settembre 
il libro con l’Unità a € 8,50 in più

LE CHIAVI DEL TEMPO 
 

IL MESTIERE
DI VIVERE

a cura di Marziano Guglielminetti 
e Laura Nay

Cesare Pavese

PIPPO RUSSO

«Ho vissuto due mesi particolari, con i miei
compagni di sventura abbiamo subito delle
soluzioni disumane e dei danni esistenziali:
stress, ansia e mancanza di fiducia».
Così il difensore Guglielmo Stendardo,
passato al Lecce, ha descritto i due mesi
trascorsi, fuori dalla rosa di Rossi, alla Lazio
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A
rrivanoaVenezia levit-
time del lavoro. Quelle
che ogni giorno forma-
no una lunga, infinita
catena. Spesso ignorata
da giornali e tv. Non fu
così,unannofa,per laThyssenKrupp.Latragedia
del5dicembre2007,con7operaicarbonizzati, su-
scitò emozione e attenzione. Ora quel dramma è
ripreso e raccontato in due documentari. Uno,
Thyssenkrupp Blues, è di Pietro Balla e Monica Re-

petto. L’altro è di Mimmo Calopresti. Quest’ulti-
mononsi limitaadescriverequellanotte.Nonso-
lo la morte, ma soprattutto la vita di quei giovani
operai, raccontata con sensibilità e accuratezza.
Il regista ha come diviso in tre parti La fabbrica dei
tedeschi. Un titolo scelto quasi per evidenziare
un’anomalia nei fatti torinesi. Ovverosia come
unacelebremultinazionale,emblemadelcapitali-
smoavanzatoematuro,possagestireapparatipro-
duttivi incapaci di proteggere l’integrità psicofisi-
ca dei lavoratori. L’inizio in bianco e nero traccia
lafisionomiadelle futurevittimenella lorointimi-
tà, alle prese con i propri problemi e pensieri. Pre-
stano così i loro volti Silvio Orlando, Valeria Goli-
no,MonicaGuerritore,LucaLionello,RosaliaPor-
caro, Vincenzo Russo, Giuseppe Zeno. Subito do-
posparisce la finzione, irrompe il colorecon il ros-
sodel fuocochedivampaeavvolge la lineanume-
rocinque, la lineadella tragedia.Oraarrivanoive-
ri protagonisti, quelli rimasti a piangere e lottare.
Le vedove, le mamme, i fratelli, i padri denuncia-
no un vuoto che non potrà essere colmato dalle
gratificazioni in denaro che verranno decise dal
gruppo dell’acciaio. Un gruppo industriale le cui
responsabilitàpesantiaffioranoconnettezzanella
ricostruzione di quella notte terribile, nell’ango-

sciata ricercadiestintori efficienti, nelledisastrose
condizioni produttive.
C’è, in questo bel film di Calopresti (anche lui au-
toingaggiato come attore-intervistatore), un pez-
zodellarealtàdel lavorooggi. Igiovanichecicon-
segna mostrano, verso la fabbrica, una specie di
odio-amore. Ricordano e rivivono i momenti di
allegria collettiva, il condividere sacrifici con mo-
menti di solidarietà. Ma non amano il loro lavo-
ro. Non hanno l’orgoglio dei loro padri. Sognano
altro.Sognanodi farequellopercuihannostudia-
to. Oppure di fare l’attore. O il barista. E la morte
spezza ambizioni e desideri. Calopresti ha dato
un contributo importante ad un impegno che in
questa giornata veneziana ritrova nuova linfa.
Conlasperanzachepossa incidere inungoverno
chepensa, tra l’indifferenzadi troppi,dicorregge-
re le misure sulla sicurezza volute dal governo di
centrosinistra e dal ministro Cesare Damiano per
venire incontro alleattese di tanteThyssensparse
nelPaese.Peccatoche,programmataoggialLido,
Lafabbricadei tedeschirischidinonavere lospazio
meritato per la coincidenza con altri avvenimen-
ti. Come il film della Bigelow sull’Iraq o l’arrivo di
Celentano che però si riallaccia, col suo vecchio
Yuppi Du, al tema, ovverosia al morire di lavoro.

Morte a Venezia. Degli operai Thyssen

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Venezia

■ di Bruno Ugolini / Roma

Un fotogramma dal documentario di Monica Repetto e Pietro Balla «ThyssenKrupp Blues»

L’
impattoemotivodella tragediasiècapi-
to soltanto verso l’8 dicembre, quando
gli operai della Thyssen si sono visti

sbattere inprimapagina,mentre la lorolottaan-
davaavantidasettemesinell’indifferenzacollet-
tiva». È questo il cuore di ThyssenKrupp Blues, il
toccantedocumentariodiMonicaRepettoePie-
troBallachequiaVenezia porta il suo contribu-
to di verità su quella che è stata una strage an-
nunciata: il rogo della fabbrica torinese in cui
hanno perso la vita sette lavoratori. Attraverso
lo sguardo di Carlo Marrapodi, 31, calabrese,
operaiocassintegratodellaThyssen, il filmci rac-
conta quello che è successo prima della tragica
notte tra il 5 e il 6 dicembre 2007. Ci dice di una
fabbrica indismissione,delle lottedei lavoratori
pernonessere«deportatiagli stabilimentidiTer-

ni». Della messa in mobilità del personale e poi
del loro reintegro, per permettere di chiudere la
produzione. Tutta materia, però, che allora non
faceva notizia.... Monica Repetto e Pietro Balla,
invece, erano lì da tempo. Curiosi da sempre di
temi sociali, la coppia di filmaker indipendenti,
stava lavorando ad un progetto dedicato alla re-
altà del lavoro. «Un tema cruciale per la nostra
società», dice Monica Repetto.
Di cosa si trattava?
«Era il2002quandoabbiamocominciato.Eme-
diaticamente davvero non c’era nulla. Nell’idea
di partenza volevamo realizzare una docu-fic-
tion che raccontasse la vita di una operaia. Ma a
chiunque ci rivolgevamo ci sentivamo ripetere:
"macosavolete fare?Glioperainonsonodimo-
da. Magari ambientatela in un centro estetico,
oppure in una palestra...". Così siamo partiti da
soli ed è venuta fuori una puntata pilota girata

in una fabbrica dell’hinterland torinese. Ma la
cosa è finita lì. Filmare il lavoro, però, è rimasto
il nostro obiettivo. Trovato un interlocutore a
Raitreabbiamoripreso ilcammino.Nellaprima-
veradel2007siamoarrivatiallaThyssencercan-
do iprotagonistiperundocumentariopiùcora-
le. Abbiamo girato fino all’estate ed è nato Ope-

rai, già passato su Raitre. È in quest’occasione
cheabbiamoconosciutoCarlo,percui sipuòdi-
re che Thyssenkrupp Blues sia nato da una costo-
la dell’altro documentario, ma certo quel finale
non l’avremmo proprio voluto».
E quando è arrivata la notizia?
«Èstatouncolpopertutti.Tantochelìper lìave-
vamo deciso di lasciar perdere. All’inizio non
era chiara l’entità della tragedia. Il rogo è scop-
piato nella notte e quindi sui giornali dell’indo-
maninon c’era molto. Solo l’8 dicembre si è ini-
ziato a capire l’entità. Solo a quel punto i media
si sono mobilitati. Eppure la lotta dei lavoratori
Thyssenandavaavanti da mesi. Come racconta
Carlosi stavanobattendocontro la "deportazio-
ne"aTerni,mentrela fabbricacontinuavaapro-
durre in condizioni drammatiche di totale di-
smissione. Erano rimasti in 140 a fare il lavoro
di 400. Così a febbraio abbiamo deciso che que-

sta era la storia da raccontare. Insieme al dopo e
alla solitunedi chi è rimasto, nonostante i riflet-
tori accesi».
L’assenza dei media su certi temi e poi «il
cannibalismo» a tragedia avvenuta, è uno
dei temi forti di «Thyssenkrupp Blues». C’è
quel momento in cui si vede un fuorionda di
Santoro che sta allestendo la sua puntata
speciale sulla strage che è davvero un atto
d’accusa...
«Sono stati gli stessi operai a viversi così tutta la
vicenda. Ignorati per mesi nella loro battaglia,
improvvisamente si sono visti sbattere in prima
pagina.E Carlostesso loracconta:dopola trage-
diaharicevuto infiniti invitialle trasmissioni te-
levisive.Fino alpuntocheungiornounpassan-
te lo ha riconosciuto per la strada e gli ha grida-
to: "Ciao, Thyssenkrupp". E lui, ovviamente, è
raggelato».

PETER GABRIEL NOMINATO AMBASCIATORE
DELLA COSCIENZA 2008 PER AMNESTY

IMPEGNI Da oggi con Articolo 21 e altri

Vittime del lavoro:
letture, suoni e carovana

DOCU-VERITÀ Le vittime del

lavoro alla Mostra. Si comincia

oggi, con la toccante «Fabbrica

dei tedeschi», docu-fiction di

Calopresti sulla morte e la vita

dei 7 operai bruciati nel dicem-

bre 2007. Dispiace la collocazio-

ne non felice nel festival

Art for Amnesty, la struttura di Amnesty International che si
occupa di eventi artistici per sensibilizzare l’opinione pubblica
sui diritti umani, ha annunciato ieri che Peter Gabriel è stato
nominato Ambasciatore della coscienza 2008. La cerimonia di
consegna del Premio si terrà mercoledì all’Hard Rock Cafè di
Londra. Il cantante, oltre a essere uno dei principali musicisti

rock e forse il più efficace scopritore e diffusore in

occidente delle musiche di altri continenti, è da decenni un
attivista per i diritti umani. È stato accanto ad Amnesty
International nel Conspiracy of Hope Tour del 1986 e nello
Human Rights Now! Tour del 1988. Successivamente, ha fondato
Witness, una video-community che svolge campagne per i
diritti umani e, da ultimo, The Elders, un gruppo di personalità
autorevoli che cerca di risolvere per via diplomatica i problemi
più intricati del pianeta. Il Premio, giunto alla sesta edizione, è
un riconoscimento alla partecipazione alle campagne per
proteggere i diritti umani. Ispirato a una poesia scritta per
Amnesty dal poeta irlandese e premio Nobel Seamus Heaney, il
premio intende promuovere l’azione di Amnesty. In passato lo
hanno ricevuto Nelson Mandela, gli U2, l’ex presidente
irlandese Mary Robinson e l’ex presidente ceco Vaclav Havel.

IMPEGNI Nel film «Yuppi Du» un lavoratore muore

Oggi tocca a Celentano
e al «suo» portuale

■ UnLeone,unaPalmaounOrsodicartone
primaopoi arriveranno,perché la tendenzaa
piazzare i cartoni animati nei grandi concorsi
appare ormai irreversibile. Forse non accadrà
aVeneziaquest’anno,macertononèuncaso
che il delizioso Ponyo di Miyazaki sia in testaa
tutte le classifiche della Mostra, e che ieri The
Sky Crawlers di Mamoru Oshii abbia confer-
mato come le «anime» giapponesi siano or-
maicinemaal100%.Dipiù: forse ilmigliorci-
nema in circolazione, almeno quando sono
realizzate da simili maestri. Mamoru Oshii è
un57enne con un curriculumpazzesco, e per
questofilmsièavvalsodicollaborazioniame-
ricane extra-lusso (per dire, tutta la post-pro-
duzione sonora è stata realizzata negli studi
Skywalker di George Lucas). La storia è seria,
adulta: sembraunfilmdiBergmanmescolato
a Top Gun. Una pattuglia di piloti-bambini
combatte un conflitto infinito e senza nome:
presto i piccoli scopriranno di appartenere a
unaschiattadi immortali, condannati a repli-
care il rito della guerra per sempre, affinché il
resto del mondo possa godersi la pace. La
guerra come coazione a ripetere: un tema che
ritroveremonel filmsull’IraqdiKathrynBige-
low, in programma oggi. Le scene di battaglia
hanno una grafica raffinatissima e sembrano
vere, quelle intimiste sono di grande poesia.
 al.c.

ANIMAZIONE Bello e con trama seria

La guerra infinita
nel cartoon di Oshii

IN SCENA

«C’è voluto il rogo
- spiegano gli autori -
perché gli operai
finissero in prima
pagina, ma la lotta
andava avanti da mesi»

■ Oggi Adriano Celentano sbarca al Lido,
mentre il pubblico festivaliero potrà vedere o
rivedereYuppiDu inversione restaurata. Con
la proiezione del film si darà anche l’avvio al-
la campagna di sensibilizzazione sugli omici-
di bianchi, promossa da Articolo 21 in colla-
borazione con la Mostra. Come ha più volte
ricordato il direttore Marco Mueller Yuppi Du
è uno dei primi film ad aver affrontato que-
stotema:c’è, infatti, unportualediMarghera
che viene ucciso da un carico sospeso.
Celentano, insieme alla moglie Claudia Mo-
ri, sarà poi protagonista di una attesa confe-
renza stampa.Attesa,poiché, il Molleggiatoè
storicamente restio a concedersi ai giornali-
sti. Anche se ottiene comunque coperture
mediatiche degne del Papa. Da lui tutti dico-
no ci si può aspettare di tutto. Staremo ad
ascoltare...

■ Daoggi ilLidoaccenderà i riflettori sullastra-
ge delle morti sul lavoro. Già stasera, verso le
19.30c’èundibattitosultema,promossodaAr-
ticolo 21 e dall’Istituto Luce che distribuisce La
fabbrica dei tedeschi di Mimmo Calopresti. Otta-
viaPiccolo proporràdelle letture scelteda Metel-
lo,mentre i Subsonica si occuperanno dellapar-
te musicale. Tra gli ospiti anche Monica Guerri-
toreeBeppeGiulietti.Un«assaggio», insomma,
prima della giornata di mobilitazione di doma-
ni, quando dal Lido partirà simbolicamente la
«carovana» per la sicurezza sul lavoro, sorta di
unità di crisi destinata a portare «visibilità» nei
luoghidovedi lavorosimuore. Inquest’occasio-
ne ci saranno i sindacalisti Paola Agnello Modi-
ca (Cgil), Renzo Bellini (Cisl), Renata Polverini
(Ugl), Bruno Galvani (Anmil), il Sindacato na-
zionale giornalisti cinematografici e rappresen-
tanti del mondo dello spettacolo. 
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Adriano Celentano

DOCU-VERITÀ Repetto e Balla raccontano la drammatica condizione dei lavoratori della fabbrica e le loro lotte per non essere «deportati» a Terni. Fino al rogo...

«ThyssenKrupp Blues», quando gli operai fanno notizia solo a tragedia avvenuta
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A
h, le belle famiglie
americane. Se ne
parla nel film di Ar-
riaga, ci si ritorna in
Rachel Getting Mar-
ried di Jonathan Demme, e il tema farà
capolino anche in The Hurt Locker, il
film sull'Iraq di Kathryn Bigelow oggi
in concorso: nel senso che lo sminato-
reprotagonista,quandotornaacasa in
licenza, si trova talmente a disagio fra
pannoliniesupermercatichesognaso-
lo di tornare a Baghdad a disinnescare
kamikaze, lavoro assai meno stressan-
te di quello di buon marito & padre. E
vedendo Arriaga e Demme, difficile
dargli torto.
La famiglia è il tema di Rachel Getting
Married («Rachel si sposa», in concor-
so) sia «dentro» il film, sia dietro le
quinte: il copione è arrivato a Demme
con una raccomandazione pesante,
quella di Sidney Lumet, grande regista
di tanti immensi film (l'ultimo, Onora
il padre e la madre, è un altro bell'inter-
nofamiliarealvetriolo).L'hascritto, in-
fatti, JennyLumet, figliadiSidney.Eal-
lora diciamolo subito: se la signora si
fosse chiamata Smith, o Jones, il film
non esisterebbe. La storia è un assem-
blaggio di luoghi comuni, debitrice a
moltocinemaesoprattutto amolto te-
atro americano, da Tennessee Wil-
liams a Un matrimonio di Altman - film
più sgangherato, ma assai più vitale e
feroce di questo. Per fortuna papà Sid-
ney, al momento di raccomandare la
pupa, ha scelto un regista bravo quasi
quanto lui. Tutto ciò che di buono (e
c'è del buono) in Rachel Getting Married
è merito della regia, e soprattutto del
metodo - molto alla Altman - di
Demme,che haradunato il cast inuna
villa e ha girato il film, parole sue, co-
me «un home-movie, un filmino di
matrimoni, o un film-Dogma».
Lastoriasi racconta indueparole. Il ric-
co signor Buchman (Bill Irwin) ha due
figlie. Rachel (Rosemarie DeWitt) sta
per sposare Sidney (Tunde Adebimpe),
unmusicistaafroamericano;Kym(An-
ne Hathaway) è in comunità per disin-
tossicarsi dalla droga, ma ha una licen-
zadiduegiorniper ilmatrimoniodella
sorella. Il film racconta la «tre giorni»
matrimoniale e scava nel passato della
famiglia Buchman: il divorzio, la ma-
dre di Rachel e Kym (la rediviva Debra
Winger) che arriva col nuovo marito,

la rivalità fra le sorelle, il ricordo di un
terzo figlio morto in un incidente stra-
daleprovocatodaKymquandoeratos-
sica. L'aspetto più interessante è la sua
multietnicità, che Demme spiega così:
«L'incrocio di famiglie al matrimonio
rappresenta l'America alla quale sono
legato, l'America che tutti vorremmo,
quella che ho appena visto, piena di
speranze,alla convention democratica
di Denver. Ma non era il vero tema del
testo,tantocheilprimo“attore”alqua-
leavevo pensatoper lo sposoeraun re-
gista, Paul Thomas Anderson». Quindi
il vero cuore del film è giunto a poste-
riori, ma Demme ha saputo renderlo
palpitante, trasformando una pièce fa-
miliare sull'alta borghesia del Connec-

ticut in una messinscena utopica dell'
America di Obama. Se mai ci sarà un'
AmericadiObama:se le intervisteai re-
gistieaidividiHollywoodvalesseroco-
me exit-poll lui stravincerebbe, ma la
realtà sarà più complicata.

L'altro tocco d'autore che Demme ha
inserito in Rachel Getting Married è l'or-
chestrazione musicale. Nel matrimo-
nio e nella sua preparazione, ammiria-
mo un variopinto gruppo di musicisti
chetrasformano il filminunconcerto.
C'è il grande cantante Robyn Hi-
tchcock, c'è il figlio di Demme - Broo-
klyn - che suona la chitarra alla Hen-
drix, ci sono jazzisti di New Orleans e
virtuosiarabi,daDonaldHarrisonaZa-
ferTawil; e c'è unmomento da lacrime
quando,al fatidico«sì», losposo- l'atto-
reTundeAdebimpe - intonaacappella
lameravigliosaUnknownLegenddiNeil
Young. Lì, ragazzi, si piange, e si bene-
dice l'ormai decennale amicizia fra il
nostro regista e il sommo canadese,

che presto sfocerà nel documentario
Neil Young Trunk Show che confermerà
Demme come uno dei due massimi
cronisti cinematografici - l'altro è Scor-
sese - del rock'n'roll (ricordiamo Stop
MakingSenseconiTalkingHeads,Store-
front Hitchcock sul suddetto Robyn, al-
tri lavoriconYoungel'imminenteope-
rasuBobMarley).«Daannivolevorea-
lizzareunfilmincui lamusicafossetut-
ta“inscena”,conmusicisti chesuonas-
serodalvivo, e finalmentece l'ho fatta.
In un certo senso Rachel Getting Mar-
ried è un documentario su musicisti
chesuonanoaunmatrimonioeditan-
to in tanto ci lasciano ascoltare cosa di-
cono gli sposi». Certo, raccontato così
è persino meglio.

Il 2 settembre,

GINO PEDRONI
ha terminato il suo cammino.
Lo vogliamo salutare dal quoti-
diano che lo ha accompagnato
per tutta la sua vita di compa-
gno del Pci e dei Ds. Ma soprat-
tutto vogliamo ricordare la sua
serietà, coerenza e senso del
dovere che lo hanno reso un
punto di riferimento per chi gli
stava intorno. Un saluto a pu-
gno chiuso.

ANNIVERSARIO
Nell’11 anniversario della
scomparsa del

CAV. EMILIO FERRI
La moglie Maria, la figlia Luisa,
la nipote Barbara, i generi Giu-
liano e Felicino e i parenti tutti,
lo ricordano con tanto affetto e
rimpianto.
Bagnolo in Piano 4 settembre 2008

D
opo il film-lampo di De Olivei-
ra è arrivata fuori concorso a fi-
ne Mostra un’altra grande gio-

vane-vecchia, Agnès Varda, con il suo
splendidoevolatile filmauto-biografi-
coLesPlagesd’Agnès.Ècomese si fosse
chiusouncerchio,disegnatodallema-
ni lentigginose di due grandi maestri,
tanto più grandi perché ci hanno fat-
tocapire -comediceBunuelcitatonel
sito della Varda - che «l’immaginazio-
ne è inesplicabile come l’azzardo che
laprovoca».Ecosac’èdipiù inesplica-
bileeazzardatodel raccontodiunavi-
ta in un film-collage di due ore?
Il segreto è nella libertà espressiva con
cui la Varda ripercorre le tappe che
l’hanno portata dal Belgio bombarda-
to degli anni 40, all’esodo in Francia
sullespiaggediSète, finoallaParigide-
gli esordi da fotografa, degli amici
nouvelle e della carriera da cineasta. E
poi via, come un soffio, tra le braccia
del suoamore, JacquesDemy,seguen-
do e seminando il corso del tempo, il
’68, larivoluzionecubana, il femmini-

smo, le Black Panters…Come un’arti-
giana-artista spregiudicata e vitale,
Agnès Varda usa tutti gli attrezzi del
mestiere: foto, filmati, ricostruzioni,
scenografie di cartone, gatti disegnati
(quello iconicodiMarker),balletti im-
provvisati, interviste inventate, instal-
lazioni… che si fanno cronaca, diario,
reportage, film-saggio. Senza paura di
niente, «come un uccellino - ha detto
inconferenzastampa-chesi fa ilnido
andando a raccogliere i più svariati
pezzettini di legno».La spiaggia del ti-
tolo è un luogo caro alla regista: «Mi
piacciono le spiagge perché sono per-
fette come la linea dell’orizzonte.
Odio invece le montagne perché so-
noridicolecomelepersonechepensa-
no che la vita sia una continua asce-
sa».E sulla spiaggiadiSète, battutadal
vento del nord, Varda posiziona una
ventina di specchi che ora rifrangono
oranascondonolasuafigura.L’imma-
gineesprime bene un suo sentimento
profondo, «quella contraddizione in
cui mi nascondo volendo mostrare

me stessa, ma senza dire troppo».
Agnès Varda è stata protagonista del
suo tempo, ne ha colto i moventi, è
stata fervente femminista e convinta
donna di sinistra: «Nel film ho voluto
dedicare un capitolo al femminismo
perché, dopo l’invenzione della stam-
pa - ha dichiarato con seria ironia - è
stata la rivoluzione più importante
del nostro tempo. Delle femministe si
ha un’immagine distorta, come stre-
ghechebruciavanoilreggiseno.Eppu-

re le conquiste da loro portate, tra cui
l’aborto, la contraccezione, il diritto
di scegliere, sono acquisizioni che og-
gi vengono messe in crisi. Sono una
donna di sinistra, e anche non mi so-
no mai iscritta a nessun partito, oggi,
anche in Italia, bisogna far sì che le
idee della sinistra debbano essere ap-
plicate nei gesti di ogni giorno».
Tra politica e cinema, sfilano i volti di
Godard, Resnais, Bachelard, Jim Mor-
rison, Marker (ritratto mentre scende
da una moto bardato come un viag-
giatore del tempo della sua Jetèe). E
poi s’affacciano brani dei suoi film, da
Clèo dalla 5 alle 7 fino a Garage Demy,
dedicato all’infanzia del suo compa-
gnoJacquese finitodigirareuna setti-
mana prima che lui morisse di Aids.
Unafoto,da farvenire lapelled’oca, li
ritrae sul set: lui ormai minuscolo se-
duto accanto a lei che indossa le cuf-
fie, scruta la cinepresa… con la mano
nella mano. E c’è più vita, grazia, leg-
gerezza, libertà, splendore, passione
in questo film auto-biografico che in
tante opere lagunari di registi di lei
più giovani.

IN CONCORSO «Rachel

getting married» è stato

scritto da Jenny Lumet e

«sponsorizzato» da papà

Sidney che ha chiesto a

Demme di curarne la re-

gia. Merito suo se l’as-

semblaggio di luoghi co-

muni acquista spessore.

Ottima la musica

■ di Dario Zonta / Venezia

■ di Alberto Crespi / Venezia

Interno di famiglia nell’America di Obama

Il regista Jonathan Demme e l’attrice Anne Hathaway, protagonista di «Rachel getting married», ieri al Lido di Venezia
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IN SCENA

«L’incrocio etnico
a un matrimonio
- dice Demme - è
l’America piena di
speranze che ho
visto a Denver»

Il film racconta
una tre-giorni che
scava nel passato
spesso complicato
di un variegato
nucleo multietnico

Da Sky riceviamo e pubblichiamo la
lettera inviataci in risposta a quanto
dichiarato dal produttore Nicola Giu-
liano nell’intervista uscita ieri su que-
stepaginecon il titolo «L’Italia fa otti-
mi documentari, la tv non li vuole».

I
n riferimento all’intervista rilascia-
ta da Nicola Giuliano all’Unità del
3 settembre, sono spinta ad interve-

nire dal mio ruolo di direttore di cana-
li del gruppo Fox (i 5 canali National
Geographic, History Channel, Cult,
tutti parte della piattaforma Sky) che
fanno del documentario uno dei punti
di forza della loro programmazione.
Non è corretto affermare che «Sky non
produce, né acquista, né trasmette do-
cumentari»: in aggiunta alla program-
mazione dei canali di Sky Cinema che
comprende anche documentari di alto
valore artistico, i canali Fox hanno av-
viato da anni una nutrita produzione
di film documentari.
Si tratta di opere di genere e temi diver-
si, realizzate da produttori italiani e
trasmesse spesso anche all’estero gra-
zie al network internazionale dei no-
stri canali. Questi i numeri del nostro
impegno: negli ultimi tre anni abbia-
mo prodotto e acquistato oltre 120 ore
di documentari italiani realizzati da
più di 30 diversi produttori indipen-
denti. Abbiamo sostenuto documenta-
ri di lungometraggio, di formato televi-
sivo e seriale, molti dei quali hanno vi-
sto l’interesse di partner internaziona-
li, come Pinocchio Nero (prodotto
da Indigo Film per National Geo-
graphic Channel), Nati per volare
(prodotto da DocLab per National Ge-
ographic Channel) e La guerra spor-
ca di Mussolini (prodotto da GA&A
Productions per History Channel).
Fra le serie Reparto Trans (prodotto
dalla Bastoggi e Ruvido Produzioni
per Cult) ed Erotika Italiana (prodot-
ta Dna International sempre per
Cult).
Siamo stati immensamente felici del
successo internazionale del lungome-
traggio Vogliamo anche le rose, cita-
to da Giuliano come esempio di vitali-
tà del documentario italiano. Questo
film di Alina Marazzi, nato da uno
scambio di idee nei nostri uffici e
co-prodotto da Fox Channels Italy, an-
drà in onda in prima visione tv su
Cult a ottobre. E a proposito bisogna
ricordare il Premio Cult, organizzato
in occasione del Festival di Roma e
giunto quest’anno alla sua terza edi-
zione. Abbiamo sponsorizzato molte
attività di Doc.it, l’associazione dei
documentaristi italiani, e organizzato
numerosi workshop.
La nostra porta è sempre aperta alle
proposte valide e originali di autori e
di produttori indipendenti, tanto è ve-
ro che il gruppo Fox è uno dei pochi
broadcaster con un dipartimento inte-
ramente dedicato alla produzione.
 Sherin Salvetti

Vice President Factual
Fox Channels Italy

LA LETTERA Dalla tv
al regista Nicola Giuliano

«Noi di Sky
produciamo
documentari»

BIOGRAFIE In «Les Plages d’Agnès» c’è la sua vita. Per lei «il femminismo è la rivoluzione più importante dopo la stampa»

Agnès Varda, autoritratto con leggerezza

Agnès Varda, ieri al Lido
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Sex and the CityDeep Water

Nel 1968 si svolse il primo giro del
mondo in barca a vela senza scalo. Le
immagini documentano
quell'avventura attraverso il racconto
dei quattro uomini che rimasero in gara
più a lungo. Senza possibilità di
attraccare, pena la squalifica, i
partecipanti scrivono un diario dove
registrano le loro considerazioni e le
loro più profonde sensazioni. Una sfida
estrema che diventa l'occasione per
incontrare se stessi e i propri limiti.

di L.Osmond e J.Rothwell
 documentario

Kung fu Panda

Il Panda Po lavora come cameriere
in un ristorante ma la sua più grande
passione è il Kung fu. Un'antica
profezia ha indicato lui come
"l'eletto" e il panda viene associato
alla scuola del maestro Shifu, che lo
inizia all'arte del Kung fu. Il suo
fisico non è propriamente quello che
si addice a un eroe dei
combattimenti marziali, ma Po ce la
metterà tutta e finirà per scoprire che
le debolezze possono rivelarsi i
maggiori punti di forza...

di Mark Osborne animazione

Animanera

Un uomo all'apparenza distinto e
rispettabile nasconde dietro alla sua
"normalità" una terribile ombra:
rapisce, violenta e uccide bambini.
Quando incontra Andrea, sette anni,
decide di voler essere per lui un
buon padre, quello che lui non ha
mai avuto, ma l'uomo è incapace di
sottrarsi alla sua natura violenta e
criminale… Accurata l'analisi del
"grooming", l'avvicinamento di un
minore da parte di un pedofilo, e dei
diversi tipi di pedofili.

di Raffaele Verzillo drammatico

Napoli

Accordi@disaccordi Tel. 0815491838

Corazones de Mujer 21:10 (E 3,50)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Funny Games 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Pranzo di ferragosto 17:00-18:20-19:40-21:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 La terra degli uomini rossi 18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:00-19:45-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Doomsday 18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Io vi troverò 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Sex List - Omicidio a tre 18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Animanera 18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Pranzo di ferragosto 17:00-18:20-19:40-21:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Eldorado Road 18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Eldorado Road 18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Kung Fu Panda 16:20-18:00-19:40-21:20-23:00 (E 4,00)

Taranto 400 Kung Fu Panda 16:20-18:00-19:40-21:20-23:00 (E 4,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:30-20:00-22:30 (E 4,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Kung Fu Panda 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 2 110 Io vi troverò 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 3 365 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:30-18:30-21:30 (E 4,50)

Sala 4 430 Kung Fu Panda 17:15-19:25-21:30 (E 4,50)

Sala 5 110 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:00-20:00-22:55 (E 4,50)

Sala 6 110 Identikit di un delitto 18:00-22:50 (E 4,50)

Denti 15:40-20:25 (E 4,50)

Sala 7 165 Shrooms - Trip senza ritorno 16:10-18:25-20:45-23:00 (E 4,50)

Sala 8 165 Doomsday 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 9 190 Il Cavaliere Oscuro 16:15-19:30-22:45 (E 4,50)

Sala 10 200 Sex List - Omicidio a tre 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 4,50)

Sala 11 200 Piacere Dave 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 4,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Persepolis 17:00 (E 5,00)

Sala 1 Kung Fu Panda 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:45-21:15 (E 5,00)

Sala 3 La terra degli uomini rossi 17:00-18:45-20:40-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Invincibile 18:00 (E 5,00)

Shrooms - Trip senza ritorno 20:30-22:30 (E 5,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Jimmy della Collina 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Postal 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Eldorado Road 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Il Cavaliere Oscuro 15:00-18:05-21:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Piacere Dave 15:10-17:25-19:35-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Kung Fu Panda 15:05-17:10-19:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Sex List - Omicidio a tre 15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Kung Fu Panda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:20-19:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Io vi troverò 22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:15-18:15-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Kung Fu Panda 18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 2 190 Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Sala 3 190 La terra degli uomini rossi 18:30-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 4 190 Postal 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 5 190 Doomsday 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 6 190 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...

 17:00-20:00-22:45 (E 6,00)

Sala 7 190 Piacere Dave 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 8 158 Il Cavaliere Oscuro 17:30-20:15 (E 6,00)

Sala 9 158 Shrooms - Trip senza ritorno 18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 10 158 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 18:30-21:30 (E 6,00)

Identikit di un delitto 23:00 (E 6,00)

Sala 11 108 Io vi troverò 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 12 108 Sex List - Omicidio a tre 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 13 108 Persepolis 17:00-19:00 (E 6,00)

Denti 20:50-23:00 (E 6,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Kung Fu Panda 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Blu Kung Fu Panda 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:00 (E 4,50)

Sala Magnum Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 Persepolis 19:00-21:00 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 19:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Piacere Dave 17:20-20:10-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Doomsday 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Io vi troverò 20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Il Cavaliere Oscuro 19:20-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Kung Fu Panda 18:20-20.30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Denti 18:00-20:40-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Sex List - Omicidio a tre 17:45-20:10-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Shrooms - Trip senza ritorno 18:30-20:40-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18:30-21:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Kung Fu Panda 17:20-19:30-21:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Kung Fu Panda 17:00-19:00-20:45-22:30 (E 7,00)

L. Denza Kung Fu Panda 18:00-19:45-21:30 (E 7,00)

M. Michele Tito Doomsday 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

Kung Fu Panda 17:00-18:00-19:00-19:45-20:45-21:30-22:30 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Piacere Dave 18:15-22:15 (E 4,00)

Sala 2 Sex List - Omicidio a tre 20:15-22:15 (E 4,00)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:00-19:30 (E 4,00)

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Kung Fu Panda 19:00-21:00-23:00 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Io vi troverò 21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 16:00-18:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Kung Fu Panda 17:30-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Piacere Dave 17:40-19:50 (E 5,00)

Il Cavaliere Oscuro 21:30 (E 5,00)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-21:00 (E 5,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Kung Fu Panda 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18:10-20:40-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Shrooms - Trip senza ritorno 21:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Riposo (E 7,00)
Sala 2 72 Riposo (E 7,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Riposo
Sala 1 Kung Fu Panda 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:45-18:10-20:30-22:40 (E 5,50)

● SAN SEBASTIANO AL VESUVIO

Arena Arcimovie˘˘ Tel. 0805967493

Il mio sogno più grande 21:15 (E 3,00)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

Arena Molini Marzoli

La ragazza del lago 21:15

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Kung Fu Panda 18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Piacere Dave 18:30-20:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Ombre dal passato 22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 5,50)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Kung Fu Panda 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:00-19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Piacere Dave 20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Hellboy II: The Golden Army 16:00-18:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Animanera 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18:10-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Kung Fu Panda 16:10-18:10-20:10-22:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Doomsday 16:45-19:00-21:15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Sex List - Omicidio a tre 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Animanera 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Piacere Dave 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Io vi troverò 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18:00-21:00 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:30-19:20-22:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Kung Fu Panda 17:30-19:30-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Kung Fu Panda 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Piacere Dave 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Riposo

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

La ragazza del lago (E 4,00)

Sala 1 433 Kung Fu Panda 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 231 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19:00-22:00 (E 4,00)

Sala 3 190 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 4 77 La ragazza del lago 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Doomsday 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Riposo (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Kung Fu Panda 16:30-18:15-20:00-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Kung Fu Panda 17:55-19:35-21:20-23:05 (E 6,00)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:40-21:20 (E 6,00)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-22:40 (E 6,00)

Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto  20:55 (E 6,00)

Sala 4 Identikit di un delitto 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 5 Piacere Dave 21:20-23:05 (E 6,00)

Il Cavaliere Oscuro 18:40 (E 6,00)

Sala 6 Postal 20:55-23:00 (E 6,00)

Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto  19:00 (E 6,00)

Sala 7 Kung Fu Panda 18:45-20:30-22:15 (E 6,00)

Sala 8 Doomsday 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Riposo (E 6,00)
Sala 9 Sex List - Omicidio a tre 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo
Sala 1 Riposo

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala 1 Kung Fu Panda 18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 Kung Fu Panda 19:30 (E 4,50)

Shrooms - Trip senza ritorno 21:15-22:45 (E 4,50)

Sala 4 Denti 18:45 (E 4,50)

Io vi troverò 20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 5 Piacere Dave 18:45-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 6 Doomsday 18:45-20:45-22:45 (E 4,50)

Il cavaliere oscuro

Il miliardario Bruce Wayne/Batman
(Christian Bale) vive oggi in un
mega-loft a Gotham City e si sposta a
bordo della sua bat-moto. Il suo
desiderio è quello di debellare il
crimine organizzato della città. Chiede
così aiuto al tenente Jim Gordon (Gary
Oldman) e al procuratore distrettuale
Harvey Dent (Aaron Eckhart): insieme
affronteranno il nemico di sempre, il
malvagio Joker (Heath Ledger) che
compie le sue malefatte su uno
skateboard.

di Christopher Nolan fantasy

GomorraL'incredibile Hulk

La camorra raccontata attraverso
personaggi emblematici: Totò, 13
anni, sogna di entrare a far parte di
una delle “bande” “che contano a
Scampia; i ragazzi Marco e Ciro, “gli
scissionisti”, si credono invincibili
boss; Pasquale da sarto di abiti d'alta
moda passa a guidare i camion della
camorra; Don Ciro, il porta-soldi alle
famiglie associate e Franco che
riempie i terreni di rifiuti tossici.
Dall’omonimo romanzo di Roberto
Saviano.

di Matteo Garrone  drammatico

Seconda avventura cinematografica
del super eroe dei fumetti della
Marvel, dopo quella diretta dal
regista taiwanese Ang Lee. Lo
scienziato Bruce Banner, alias Hulk,
(Edward Norton) è alla ricerca di una
cura che lo aiuti a contenere
un'incontrollabile forza rabbiosa,
dovuta agli effetti delle radiazioni
gamma sul suo corpo, che lo
trasforma in un gigantesco mostro
verde. Ma qualcuno, interessato al
suo segreto, è già sulle sue tracce…

di Louis Letterier  fantasy

Dalla tv al grande schermo: tornano
Carrie, Samantha, Charlotte e
Miranda. Anche se qualche anno è
passato…Carrie e Mr. Big, l'amore di
sempre, hanno deciso di convolare a
nozze, Charlotte è finalmente incinta,
Miranda scopre che il marito la
tradisce e Samantha si è fidanzata ma
continua ad essere la "mangia
uomini" di sempre. Come andrà a
finire? Storie di complicità femminile
ambientate nella città di New York,
da Brooklyn a Park Evenue.

di Michael Patrick King  commedia

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Riposo (E 5,50)
Sala Iommelli 85 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian

 16:00-18:30-21:00 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Piacere Dave 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Gomorra 16:00-18:30-21:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Riposo

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto  19:10-21:30 (E 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Kung Fu Panda 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 5,50)

Sala 2 Animanera 19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 3 La terra degli uomini rossi 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 4 Shrooms - Trip senza ritorno 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Postal 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 6 Doomsday 19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 7 Il Cavaliere Oscuro 19:00-22:00 (E 5,50)

Sala 8 Persepolis 18:30 (E 5,50)

Io vi troverò 21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 9 Sex List - Omicidio a tre 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:00-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 11 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:30 (E 5,50)

Sala 12 Piacere Dave 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 13 Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Cinepolis

Sala 1 190 Il Cavaliere Oscuro 17:15-20:00-22:40 (E 5,50)

Sala 2 190 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:15-20:00-22:40 (E 5,50)

Sala 3 190 Io vi troverò 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 4 190 Doomsday 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 5 190 Sex List - Omicidio a tre 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,50)

Sala 6 215 Piacere Dave 16:45-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 7 215 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:45-21:30 (E 5,50)

Sala 8 215 Shrooms - Trip senza ritorno 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 5,50)

Sala 9 400 Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:15 (E 5,50)

Sala 10 235 Kung Fu Panda 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 5,50)

Sala 11 125 Denti 18:00-20:30-22:15 (E 5,50)

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Il Cavaliere Oscuro 18:00 (E 5,00)

Sala 1 Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

Sala 2 Sex List - Omicidio a tre 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-20:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Kung Fu Panda 19:00-21:00 (E 5,00)

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Riposo

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Riposo

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Riposo

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Kung Fu Panda 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 Sex List - Omicidio a tre 15:45-17:55-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Doomsday 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Io vi troverò 16:05-18:10-20:10-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:35-19:25-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 Il Cavaliere Oscuro 16:10-19:10-22:05 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 Piacere Dave 16:00-18:05-20:05-22:10 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:50-18:40-21:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 Kung Fu Panda 15:45-17:50-19:55-22:00 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 10 156 Shrooms - Trip senza ritorno 16:30-18:30-20:30-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 11 333 Kung Fu Panda 17:20-19:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Kung Fu Panda 17:30-20:00-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA

Arena Don Pedro Via Don Pedro - Marina di Camerota, 1 Tel. 0974939057

N.P.

Bolivar Tel. 0974932279

Kung Fu Panda 19:00-21:00 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Colpo d'occhio 20:30-22:30

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)
Sala Italia 64 Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Riposo

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19:00-22:00 (E 5,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Il Cavaliere Oscuro 21:30 (E 5,00)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Il Cavaliere Oscuro 20:30-23:00 (E 4,00)

Duel Village

Kung Fu Panda 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:00-19:30-22:00 (E 4,50)

Sala 3 Denti 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 4 Doomsday 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 5 Io vi troverò 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 6 Piacere Dave 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 4,50)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Kung Fu Panda 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Riposo

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Kung Fu Panda 17:00-18:30-20:15-22:00 (E 6,00)

Sala 2 70 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-20:30 (E 6,00)

Sala 3 Piacere Dave 18:45-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Riposo

Napoli
ARENA FLEGREA

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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U
nuomochesicommuovequandoparladel-
le persone morte per la libertà nel suo Paese.
Un’uomo «all’antica», lo ripete di continuo.
FranciscoGonzálezLedesmaènatoaBarcel-
lonanel 1927.Eraun bambinodel quartiere
operaioecomunistaPobleSec.Quiè trascor-
sa la sua infanzia negli anni della fame, della
GuerraCivileedella speranza.Oggi,a81an-
ni,GonzálezLedesma èunodegli scrittoridi
romanzi criminali più amati e rispettati al
mondo. Ha sofferto la censura del regime
franchista,hapubblicatopiùdi500 libri sot-
to pseudonimo. Col suo nuovo romanzo,
Mistero di strada (Giano, pagine 270, euro
17,00), ha vinto l’ultima edizione del pre-
mio internazionale «Rba Novela negra», il
più serio e prestigioso del settore. Stasera il
premio si assegna di nuovo: tra i candidati il
favorito è Camilleri, coetaneo di Ledesma e
suo grande estimatore.
Cosa le fanno venire in mente
queste strade?
«Questo quartiere è la mia infanzia. Ricordo
la fame, ma anche la forza di un popolo che
volevaessere libero.Cièandatamale,noi re-
pubblicani abbiamo perso la guerra, i bom-
bardamentidei cacciadiMussolini sonosta-
tidecisivi.Quihovistopersonearruolarsivo-
lontarie in una guerra che credevano giusta.
I soldatiuscivanodicasaconil fucile, ledon-
ne li accompagnavano con i bambini in
braccio.Tutti ibambinivoglionoessereeroi,
noi bambini del Poble Sec abbiamo vissuto
la miseria ma anche un profondo senso del-
la dignità e della condivisione. Capisco che
oggi questi ideali siano fuori moda, che pec-
cato. Ho visto morire molta gente, questo ti
insegnaaguardare lavitaconaltriocchi,avi-
verla più intensamente».
Usa ancora la macchina da scrivere?
«Sì. Un giorno nel giornale in cui lavoravo,
La Vanguardia, chiesi un’informazione a
una collega che si trovava a un metro da me
e lei mi rispose di mandargli un messaggio
elettronico. Mi sono arrabbiato così tanto
che mi sono fatto togliere il pc dal tavolo. Il
computer azzera il contatto umano e poi
nonmiriconosco inquellochescrivo lìden-
tro, mi sembra che lo scriva un’altra perso-
na».
In cosa è cambiata Barcellona negli
ultimi anni?
«La città è cambiata tantissimo. Grazie al ca-
pitalismo la vita si è fatta più comoda. Dal-
l’altra parte, il gran numero di immigrati
chesonovenuti avivereaBarcellonahanno
cambiato radicalmente la sua faccia. Questo
era un quartiere rosso, di operai. Ora in giro
ci sono solo sudamericani e marocchini,
qualche africano, pochissimi catalani. I bar
in cui si riunivano gli anarchici sono gestiti
da brasiliani, cubani o arabi. Gli indiani e i
pachistani si sono divisi il territorio cittadi-
no».
A Barcellona è scomparso anche il
fermento della lotta per la libertà.
«Da trent’anni ormai siamo un paese nor-
male, democratico. Tuttavia, Barcellona è
ancora una città amara. Durante il franchi-
smo c’erano moltissime ingiustizie e domi-
navano i soprusi però esisteva una sola buo-
nacosache oggi è scomparsa: il lavoro stabi-
le. Quando i socialisti hanno iniziato a go-
vernare in Spagna il lavoro è diventato mol-
to più incerto. Felipe Gonzélez ha introdot-
to i cosiddetti contratti spazzatura grazie ai
quali un datore di lavoro ti può licenziare da
un giorno all’altro. Il suo governo è stato
quellodelladelusione: tutto ilpaese loaspet-
tava, è stato il più corrotto della nostra sto-
ria.La transizionedal franchismoallademo-
crazia l’ha fatta Adolfo Suarez, González ha
solo continuato, e male».
Questo caffè è di quelli che
piacciono al suo commissario
Méndez, lungo e annacquato.
«È molto cattivo, sicuramente gli piacereb-
be».
Esiste Méndez? Somiglia a Pepe
Carvalho?
«Méndez è la somma dei poliziotti che ho
conosciuto lavorandoaLaVanguardia,nella

sezione di cronaca nera. Ero molto amico di
Manuel Vázquez Montalbán. Abbiamo co-
spirato insieme contro la dittatura, anche se
lui era iscritto al partito comunista, mentre
io non ci sono mai entrato. Abbiamo fatto
parteentrambi diun’associazione clandesti-
nadi giornalisti. Parlavamomolto dei nostri
personaggi e non si somigliano per niente.
Carvalho è un dongiovanni, sibarita, buon-
gustaio. Méndez è un nostalgico, le donne
non vanno a letto con lui, gli raccontano i
propri problemi. Mangia poco e male».
Méndez è cambiato con gli anni,
come la città.
«Sì, è diventato vecchio. Lui nei primi ro-
manzi faceva parte della polizia franchista,
nonerafranchistaperòavoltehadovutoar-
restare alcuni comunisti, ma li trattava be-
ne, gli portava igiornali e la posta in carcere.
All’inizio era molto più duro (usava la pisto-
la di ordinanza per uccidere o per spaventa-
re), poi si è fatto più tenero con gli anni e
con la società. Lui era crudele soprattutto
con due tipi di persone: chi faceva del male
senza motivo e chi commetteva crimini ses-
suali».
Mi ha colpito il modo in cui descrive
la luce di Barcellona, una luce
violenta, che quasi sempre
aggredisce e finisce per essere un
problema più che una risorsa.
Perché?
«Èunacosachemirimanedall’infanzia.Nel-
la parte posteriore della maggior parte delle
case di Barcellona la luce entra in modo vio-
lento, un filo, per poche ore, ma molto in-

tenso. Questo è il tipo di luce che entrava a
casa mia quando ero piccolo: poca e inten-
sa».
Lei ha iniziato la sua carriera di
scrittore giovanissimo:
sceneggiatore di fumetti, scrittore
di storie a capitoli da vendere in
edicola, poi di storie del genere
«western»...
«A 16 anni io ero già quel che qui chiamia-
mo “negro”: scrivevo storie che poi firmava
miozio. Inrealtàusavaunopseudonimoan-
che lui, era un perseguitato del Franchi-
smo».
Poi ha lavorato per la casa editrice
Bruguera per anni, ufficialmente era
l’avvocato della casa, faceva firmare
i contratti, ma pubblicava anche
molte libri con lo pseudonimo Silver
Kane.
«Sí,eranoannidurissimi,digiornocontribu-
ivo ad aumentare il tesoro di questi editori
spietati (facevo firmare contratti da fame
agli autori e ai disegnatori, me ne pento an-

cora) e di notte scrivevo compulsivamente,
pubblicavo un libro alla settimana».
Poi è passato al giornalismo.
«Con grande soddisfazione. Era la mia voca-
zione.Permeloscrittoree ilgiornalista sono
la stessa cosa, di fatto concepisco ogni ro-
manzo come se fosse un reportage».
Nel 1966 lei era tra i fondatori del
Gruppo di Giornalisti Democratici,
Franco era ancora vivo.
«Sì, eravamo dei pazzi.All’inizio solo dodici,
come gli Apostoli, poi sempre più numerosi
e influenti. Sapevamo perfettamente che
non ci avrebbero mai pubblicato una noti-
zia “rossa” in nessun giornale. Allora, cerca-
vamodelle scappatoie. Peresempio, seFran-
co vinceva un concorso internazionale per
l’assegnazione di un’opera o una costruzio-
ne, noi cercavamo di non dare troppa im-
portanza alla notizia. Invece di titolare
“l’Illustrissimo Generalissimo ha avuto una
grandiosaadesione internazionale...”, scrive-
vamo:“quest’opera è stata assegnata, secon-
do la petizione fatta arrivare tal giorno dal
Generale Franco”».
Lei ha trascorso molto tempo con il
Re, da giornalista. Che idea si è fatto
di Juan Carlos I come persona?
«È simpaticissimo. Un giorno mi disse: “voi
giornalisti pensavate che io fossi uno stupi-
do, che non mi permettevo di contraddire
Franco per paura, vero?”. Lo pensavamo,
ma poi ci siamo resi conto che per lui deve
essere stato durissimo, che era stato pruden-
te, che Franco avrebbe potuto farlo fuori e
perpetuare la dittatura segli si fosse rivoltato

contro quando era in vita. Juan Carlos è an-
che un gran viveur, donnaiolo, giocatore
d’azzardocompulsivo,dinotteandavaagio-
care a poker con Adolfo Suarez in Moncloa,
credo che lo faccia ancora ma non so con
chi».
Forse con Zapatero?
«Non credo, Zapatero è troppo serio, lo ri-
spetto, credo che sia un gran politico. Ma
nonnutro grande rispetto per ipartiti politi-
ci che governano in Spagna in questo mo-
mento. Pensi che alle ultime elezioni ho vo-
tato ilpartitoantitaurino, indifesadegli ani-
mali».
In Italia ultimamente si parla molto
di Spagna, a volte anche con un po’
di invidia, che ne pensa?
«Spagna e Italia hanno una storia molto si-
mile, inqualchepuntoparallela.Ladifferen-
za credo sia che la politica in Italia è un po’
più intelligente e sottile. In Spagna siamo
unpo’ innocenti, torvi,nonci caratterizza la
vostra simpatia e accortezza. Sono affascina-
to per esempio da Giulio Andreotti, che una
persona così oscura possa governare così a
lungomipare incredibile.C’èunmododidi-
re che secondo me è verissimo: “l’Italia per-
de tutte le guerre ma vince tutti i processi di
pace”. Italia non soffre mai in realtà, nem-
meno ora»
Quanti libri ha pubblicato con
pseudonimo?
«Sinceramente non lo so. Credo almeno
500. Io ero stato censurato dal regime di
Franco perché considerato “rosso” e porno-
grafico: inunodeimieiprimiromanzi ilpro-
tagonistatoccava lagambadellasua fidanza-
ta, si figuri. Allora, per guadagnare un po’ di
soldi, la casa editrice Bruguera mi ha dato la
possibilità di pubblicare con pseudonimo
una serie di romanzi western».
Che cosa significa per uno scrittore
essere censurato in patria – lei è
stato a lungo pubblicato solo in
Francia - e dover scrivere sotto
pseudonimo?
«Credo che in fondo la censura mi sia servi-
ta. Se a 21 anni, quando ho vinto il premio
presieduto da Somerset Maugham, avessi
pubblicatosubito il libro,misarei trasforma-
to in uno scrittore famoso e lodato, sarei di-
ventatounapersonainsopportabile,altezzo-
saesuperba.Megliocosì.La famanonècon-
veniente per una persona giovane, bisogna
guadagnarsela e soffrire per ottenerla».
Come ha deciso di iniziare a scrivere
romanzi noir?
«“Noir” è una parola riduttiva, rende bene
per il titolo di un articolo. Il giallo, come lo
chiamate voi, è un genere complesso e pro-
fondo, io lo chiamerei “romanzo sociale”
perché descrive meglio di qualunque altro
genere la vita reale, ti permette di fare critica
politica».
Qual è il segreto del successo di
Barcellona per i romanzi gialli?
«È unacittà mediterranea, succedono molte
cose per strada. Quando leggo i romanzi di
grandi autori del nord d’Europa mi incupi-
sco: tutti chiusi dentro ai commissariati,
claustrofobici. Qui ci sono bar, gente che
cammina,c’èvita.Epoi ilmare, ilporto, l’in-
fluenza e confluenza di moltissime culture.
È la stessa ragione per cui amo i romanzi di
Camilleri: mi ci riconosco, mi parlano di
qualcosa che sento».
Qualche critico letterario l’ha
paragonato a Leonardo Sciascia.
«Un onore, il più grande autore di “romanzi
sociali”. In Francia, in Italia, e ancor prima
negliStatiUniti, si scrivevanoromanzi socia-
li già all’inizio del secolo scorso. In Spagna il
boom c’è stato alla fine degli anni settanta.
Io, Manuel Vázquez Montalbán e molti altri
abbiamo intuito che i romanzi gialli poteva-
noessereunostrumentopreziosoperdescri-
vere una società che non era mai stata de-
scrittaperchéFrancononlopermetteva.Du-
rante il Franchismo non esistevano morti,
assassini, suicidi, adulteri, criminali. Lei lo
crede possibile? Per incanto, sono comparsi
tutti dopo il 1975».

I giovani credono
che i vecchi
siano sciocchi,
ma i vecchi sanno
che i giovani
sono sciocchi.

Agatha Christie

■ di Francesca De Sanctis

■ di Claudia Cucchiarato

Ledesma il «rosso»
grande vecchio del giallo

EX LIBRIS

Lo scrittore catalano Francisco Gonzáles Ledesma in una via di Barcellona. Sotto lo scrittore siciliano Andrea Camilleri

L’INTERVISTA È uno degli

scrittori di romanzi criminali più

amati al mondo, classe 1927,

oltre 500 titoli all’attivo. «Sono

un uomo all’antica» dice, un uo-

mo che si commuove quando

parla delle persone morte per

la libertà del suo paese

IDEE LIBRI DIBATTITO

DALL’ITALIA Un colloquio a
distanza con Andrea Camilleri

«La sua Barcellona
inedita, la mia
orgogliosa Sicilia»

P
iù invecchiano, più si apprezzano. Pro-
prio come un buon vino. Ma per certi
scrittori - pochi in verità- è sempre «l’an-

nata buona». Chissà cosa pensano gli spagnoli
di Andrea Camilleri, per esempio. Classe 1925,
lo scrittore siciliano partecipa alla seconda edi-
zione del Premio internazionale «Rba Novela
Negra»chesaràassegnatoquesta seraaBarcello-
na.Loscorso anno il riconoscimentoè andatoa
FranciscoGonzálezLedesmaper il romanzoMi-
stero di strada. «In fondo l’Italia e la Spagna non
sono così diversi» dice Camilleri. E i due Paesi
sembra proprio che vogliano rincorrersi...«Fu
un romanzo di Manuel Vázquez Montalbán, Il
pianista, a suggerirmi la strada per strutturare il
mioBirraiodiPreston -continualoscrittore -.Co-
sìdecisidi rendereomaggioaquestoautorespa-
gnolo, che mi fece conoscere Massimo D’Ale-
ma, chiamando il mio commissario Montalba-
no, uncognome tra l’altro molto diffuso in Sici-
lia.Ora, lacosabuffaècheilmiotraduttorecata-
lano, Pau Vidal, ha deciso di chiamare il prota-
gonista del suo romanzo Miguel Camiller...».

Ma lei ci vivrebbe in Spagna?
«Adire laveritàavevoanchetrovatounapparta-
mento nel barrio chino di Barcellona, ma come
dice una famosa canzone Non ho l’età. Così ho
decido di rimanere qui, in Italia».

Cosa le piace dei libri di
Ledesma?
«Ledesma è un grande mae-
stro. Adoro il modo in cui ci
racconta la sua Barcellona,
inedita e proletaria».
Ledesma dice di amare
molto l’Italia, ma che la
corruzione è talmente
integrata nel sistema
italiano che è quasi
impossibile vivere. Cosa
ne pensa?
«Non credo sia impossibile,
ma certo è difficile. In Italia
vigeunregimesenzadittatu-

ra.Eppurebisognaresistere,perquestocredosia
giusto restare qui».
Che opinione ha di Zapatero e di
Berlusconi?
«È come paragonare un pianoforte ad un fi-
schietto. Il primo è un uomo politico, il secon-
do non so cosa sia...».

Ha vinto lo scorso
anno il «Rba Novela
Negra», premio al quale
quest’anno partecipa
il papà di Montalbano
Stasera la premiazione

Ai lettori

ORIZZONTI

Per problemi di spazio la rubrica dedicata ai
fumetti, «Il calzino di Bart», è rimandata alla
prossima settimana. Ce ne scusiamo con i
lettori.
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«S
e sono involo su un aeroplano e
ho voglia di discutere con il mio
vicinodi posto, alladomanda di
che mestiere faccio rispondo
l’avvocato.Seinvecenonhones-
suna voglia di discutere rispon-
do il matematico?.. L’insieme di
colorochesonooscocciatiospa-
ventati dalla seconda risposta
coincide praticamente con tutta
l’umanità». Parole del famoso
matematico G. H. Hardy scritte
nella autobiografia Apologia di
un matematico nel 1940. Qual-
che anno dopo in un film del
1965 James Stewart interpretava
un poeta ed insegnante di lette-
ratura inglese in una università
degli Usa, in perenne conflitto
con I suoi aridi colleghi di scien-
za e di matematica in particola-
re. Quando un giorno l’inse-
gnante di matematica del figlio
viene a dirgli che ha un erede
che sarà un grande matematico
scoppia la tragedia. Il padre
Stewartcercheràdi convincere il
figlioa nonusaremai piùquesta
suacapacità. Potrebbe succedere
chepassandoper lastrada lagen-
te lo indichi gridandogli «Quel-
lo è un matematico!» e, aggiun-
ge Stewart, «noi non vogliamo
che una cosa simile succeda!».
Dear Brigitte, il titolo.
Sono passati molti anni da allo-
ra, ai nostri giorni si scrivono li-
bri che parlano di matematici, si
scrive per il teatro, si realizzano
filmdigrandesuccesso.Sivinco-
no premi Oscar. Anni fa vi era la
tacita proibizione tra gli editori
ad utilizzare la parola «Matema-
tica» nel titolo di un libro. Sem-
bra che la scelta di inserire le pa-
role «Numeri primi» per il titolo
del grande fenomeno librario di
questi ultimi mesi, sia stata fatta

personalmente dall’editore per
richiamarel’attenzionedei letto-
ri.
Film, libri, spettacoli, incontri in
cui si parla di matematica. Tutto
questohaprodotto unaumento
delle conoscenze matematiche
dei giovani? Non sembra pro-
prio a guardare le posizioni del
nostro paese nelle speciali classi-
fiche che misurano le capacità
scientifiche dei giovani. Ma cer-
to non si realizza un film per la
diffusione delle conoscenze del-
la matematica! Un
film deve prima di tutto funzio-
nare come film. E se l’argomen-
to può essere anche frutto della
moda del momento, non è que-

sto che conta. Ecco allora che a
partire dal film di Ansano Gian-
narelliNonhotempodel1973de-
dicato a Galois, in cui tra gli in-
terpreti c’era il matematico Lu-
cio Lombardo Radice nei panni
dell’insegnante di quel genio
della matematica che fu il mate-
matico francese, nel corso degli
anninovanta i film suimatema-
ticidiventanosemprepiùnume-
rosi. Da Morte di un matematico
napoletanodi Mario Martone del
1994, dedicato agli ultimi giorni
di vita di Renato Caccioppoli,
uno dei più geniali matematici
italiani,aquellipiùrecenti.ABe-
autifulMind,diRonHowardcon
Russel Crowe, vincitore di tre
Oscar, Good Will Hunting di Gus
VanSant,dueOscartracui lasce-
neggiatura di Matt Damon e
Ben Affleck, Proof,di John Mad-
den con Anthony Hopkins,
Gwyneth Paltrow e Jake Gyl-
lenhaal,TheBankdiRobertCon-
nelly con Anthony La Paglia,
EnigmadiMichaelAptedconKa-
te Winslet e Dougray Scott. E
quel film straordinario di Gusta-
vo Mosquera Moebius, basato su

un racconto di un matematico
degli annicinquanta, unconvo-
glio della metropolitana che
scompare nei complessi mean-
dri della rete sotterranea. Am-
bientato a Buenos Aires, con ov-
vii riferimenti alla tragedia dei
desaparecidos, e omaggi a Hugo
Pratt e Borges. Scomparso il
film, perse le tracce del regista,
chiamato a Holywood dove
non ha mai realizzato un film.
AltrocapolavoroCubediVincen-
zoNatali,queipersonaggi chiusi
inuncubodacuicercanodiusci-
re provando a capire i numeri
primi che indicano le porte di
uscita dall’incubo. E non si può
non citare Pi greco, il teorema del
delirio di Darren Aronosfky, che
conquestofilmdallatecnicaspe-
rimentale, scarna e inquietante,
è entrato immediatamente nei
novero dei registi importanti.
Presente al festival di Venezia
2008 con il suo ultimo film.
Di tutt’altro genere Dopo mezza-
notte, piccolo film, nel senso di
povero di mezzi, capolavoro di
Davide Ferrario, un omaggio al
cinema, a Mario Merz e alla ma-

tematica che è la Musa misterio-
sa che governa la vita dei prota-
gonisti. Veri matematici in sce-
na nel film documentario di
Werner Herzog The Wild Blue
Wonder, matematici della Nasa
che sognano ed immaginano i
nuovi mondi in cui forse vivre-
mo nel prossimo futuro. Come
veri matematici nel film di Si-
mon Singh L’ultimo Teorema di
Fermat, con protagonista An-
drew Wiles, il matematico che
ha dimostrato il famoso «Ulti-
mo teorema di Fermat». Singh
realizzò il film prima di scrivere
il librochepoihaavutoungran-
de impatto, in cui erano riporta-
ti molti dei dialoghi del film.

Senza dimenticare il ruolo im-
portante che hanno i matemati-
ci nei film polizieschi, dove pos-
sonosvolgeresia lapartedi inve-
stigatori, come in Moebius, che
di killer come nel recentissimo
OxfordMurdersdiÁlexDe la Igle-
sia. Sono state organizzate an-
che in Italianegli anni scorsi ras-
segne di film legati allamatema-
tica, con un grande interesse. E
dato che film sui matematici ne
continuano ad essere realizzati,
continuano le rassegne, come la
notte del 4 settembre a Pavia,
nell’ambito del festival dei sape-
ri,dove i filmpresentati saranno
alcuni di quelli già citati, oltre al
film documentario Il mondo fan-
tastico di Escher. Sta diventando
naturalevederealcinemaimate-
matici.Chesiagiuntoilmomen-
to che tutti si accorgano del ruo-
lo importante che la matemati-
ca svolge nella cultura? Uno dei
ruoli importantidellamatemati-
caècostruiremodellidiprevisio-
ne in ognicampo. Che il proble-
ma non sia la matematica ma
quelli che continuano a non ca-
pire?

N on è che sappia proprio
esattamente
precisamente quello che

succederà, in questo Diario
notturno del Festival di
Mantova, oggi, domani e sabato,
Flavio Soriga e Lella Costa, a me
era sembrato che sarebbe stato
facile scrivere un resoconto degli
accadimenti, mettermi là un paio
d’ore al pomeriggio e trovare un
paio di trovate, costruire un paio
di storie, far ridere la gente di
Mantova, i nemici del Pil della
nazione, gli oziatori indefessi, i
lettori instancabili, la bislacca
combriccola italiana dei
frequentatori delle idee, dei
romanzi e dei saggi, gli amanti
del perdere tempo tutta notte con
una trama da seguire, i
compatrioti lettori; mi era
sembrata una passeggiata, questo
compito di dar conto
dell’accaduto, ogni sera, a
Mantova. Soltanto: poi c’è stata
l’estate, sono tornato in Sardegna
a passare agosto con gli amici. E
d’improvviso mi sono accorto,
diciamo così, ho avuto la
certezza, che sarebbe arrivato il tre
settembre, e non avrei saputo cosa
dire, a Mantova. Infatti è così Per
esempio: avevo pensato di dire, il
primo giorno, che l’Italia è l’unico
Paese al mondo, oltre al Brasile,
ad avere un Ministro della
Cultura che pubblica versi. Il
Brasile ha Gilberto Gil, noi
abbiamo Sandro Bondi. Invece
oggi, leggendo i giornali, ho
scoperto che non è vero. Non è più
ministro, infatti, Gilberto Gil.
Quindi Bondi è rimasto l’unico,
nel mondo, che io sappia, a fare il
Ministro della cultura e
pubblicare versi. Avevo anche
pensato che avrei potuto
proclamare, a Mantova,
l’indipendenza della Repubblica
delle Lettere, capitale Mantova,
ambasciate operative a Gavoi
(Repubblica Autonoma della
Barbagia Libera) e Seneghe
(Repubblica Autonoma del
Montiferru Libero), prossime
aperture di ambasciate in tutte le
Libere Repubbliche dei Festival
Letterari, poi mi sono ricordato
che c’è già un Parlamento, a
Mantova. Quello Padano. Ma c’è
ancora, poi, il Parlamento
Padano di Mantova? E comunque
ormai questa idea ormai è
superata, a causa di quello che è
successo questa estate in
Sardegna. Che forse gli italiani
non lo sanno, non tutti, ma
questa estate, c’è stato un signore,
a Cabras, un indipendentista
sardo, che ha occupato l’isoletta
disabitata di Malu Entu, e ha
piantato una bandiera nel centro
dell’isola, e ha proclamato
l’indipendenza della Libera
Repubblica di Malu Entu. E ha
avvisato i poliziotti della Digos,
che circolavano là davanti con
delle barche, per cercare di capire
bene quel che succedeva, li ha
avvisati con un megafono che
stavano violando le acque
territoriali del suo Stato. E ha
mandato una lettera all’Onu e
una a Berlusconi, per avvisarli
dell’avvenuta nascita del nuovo
Stato, e Calderoli ha detto che
sosterrà la sua causa presso gli
organismi comunitari europei. E i
giornali sardi per una settimana
hanno raccontato questa storia, e
nessuno ha fatto dell’ironia. E ha
nominato dei Ministri, il
Presidente dell’Isola, e si appresta
a visitare gli Stati stranieri e a
portare il suo messaggio di pace
nel mondo. Se poi scrive anche un
libro, magari l’anno prossimo lo
possono invitare a Mantova, nella
Libera Repubblica delle Lettere,
per un Summit internazionale sui
problemi dei Liberi Stati di fine
estate. Anche García Márquez, si
potrebbe invitare, come
ambasciatore di Macondo. E
Calderoli, naturalmente, come
osservatore internazionale, certo.

■ di Michele Emmer

■ di Valeria Trigo

Da «A Beautiful
Mind» a «Morte
di un matematico
napoletano»
passando
per «Moebius»

Detective
geniali
e scienziati
trasgressivi
non ci fanno
amare i numeri

SCIENZE Si moltipli-

cano in questi anni i li-

bri e i film dedicati alla

disciplina dei numeri.

E un assaggio lo avre-

mo oggi al Festival dei

Saperi di Pavia. E però

malgrado le invenzioni

romanzesche l’appren-

dimento langue

A
nche i giardini possono
diventare «critici»? Sì, co-
sì come esiste «critical

mass» esistono anche i «critical
gardens»,ovverosiagiardinirea-
lizzatiabusivamenteda«guerril-
leri»delverdesufazzolettidi ter-
ra salvatisimiracolosamentedal
cemento o nelle aiuole e sparti-
traffico cittadini lasciati preda
di erbacce e rifiuti. Da trent’an-
ni molti cittadini metropolitani
si dedicano alla diffusione del
verde e degli orti nelle città non
come esperti, semplicemente
come piacere, espressione di
unaquotidianità,di ricercaeco-
struzionediun fazzolettodibel-
lezza di cui godere. Di guerrilla
gardens,nello specifico di quelli
natiecoltivatinellezoneabban-
donatediLoisaida,piccoloquar-
tiere di New York, si occupa Mi-
chelaPasquali nel libro I giardini
di Manhattan. Storie di guerrilla
gardens,nuovonatodiunanuo-
vacollanaeditoriale firmataBol-
lati Boringhieri che, non a caso,

citando uno dei giardinieri più
celebri del cinema, si chiama
«Oltre i giardini».
La collana in questione si occu-
padi verde, ma nonè composta
daenciclopedie di fiori selvatici,
manuali per coltivare bonsai,
consigli preziosi per trasformare
ilpropriobalconcino inuninvi-
diabilemini serra tropicale: tutti
i titoli finorausciti (cinque) trat-
tano la materia verde da punti
divistaparticolari, spessodisbie-
co, con uno sguardo, cioè, che
abbraccia più di una prospetti-
va. Particolare attenzione viene
riservata alle immagini, tutte a
colori con un’ottima risoluzio-
negrazieancheaunacartaspes-
sa e preziosa. Sono belli anche
comeoggetti i libridiOltre igiar-
dini, belli come la nostalgia di
giardini e oasi verdi che pochi
oggi possono permetters, belli
come la nostaglia di una bellez-
za che sfugge ai più, poiché di-
venta privilegio per pochi.
Esempio: uno dei titoli più inte-

ressanti è Il giardino come spazio
interiore diRuthAmmann. L’au-
trice, psicoanalista junghiana e
architetto, coniuga la concezio-
ne «reale» di giardino con quel-
lasimbolicadigiardinodell’ani-
ma, racchiudendo in un’unica
realtà esperenziale il giardino
dell’anima e l’anima del giardi-
no: il suo racconto è un viaggio
che ci porta dentro e fuori la na-
tura «addomesticata» e ci ac-
compagna attraverso le soglie
chedividonoilselvaggioeilcivi-
lizzato, metafora dei numerosi
passaggichenellavitaci traghet-
tano verso un graduale «addo-
mesticamento» interiore.
Altro esempio: Il bello di essere
piantadiPatrickBlanc(invento-
re dei muri vegetali) è il raccon-
to in prima persona di una pic-
cola pianta del sottobosco di
una foresta tropicale che vive su
unaroccia, adattando lasuavita
alledifficoltà quotidiane eman-
tenendo buoni rapporti di vici-
nato. Attraverso questa singola-
re voce, Blanc ci fa riflettere sul-
la similitudine tra il comporta-

mento delle piante e quello del-
l’uomo. Attraverso la storia dei
rapporti ecologici intrattenuti
da una singola specie, la Soneri-
la, ci parla del delicato equili-
briodell’ecosistemadel sottobo-
sco della foresta tropicale e delle
interazioni tra le varie specie ve-
getalieanimali.Maanchedicri-
siambientaleedisviluppososte-
nibile, per stimolarci a preserva-
re la qualità e la quantità del pa-
trimonio naturale.
Se è vero che si scrive sempre di

ciò che scompare, ecco, allora
un altro titolo della collana che
puòrimandarelamenteadalcu-
nisimbolipoliticicheilbipolari-
smo ha fatto appassire: La quer-
cia. Storia sociale di un albero, nel

quale l’arboricoltoreWilliamBr-
yantLoganchecidescrivecarat-
teristiche, storia, diffusione, for-
za, debolezze e specificità di un
alberocheriesceaviveredapper-
tutto nel mondo.

FLAVIO SORIGA

Sognando matematica al cinema, senza capirla Cosa dirò
nel mio
Diario
da Mantova

Elaborazione
al computer

di una equazione matematica
Al Festival dei Saperi

questa disciplina è in primo piano

La città dà i numeri

LA MOSTRA Si inaugura
oggi a Bari

Un solo colore
per tanti
artisti e scrittori

ORIZZONTI

Festival quotidiano

A Pavia i grandi nomi dei
numeri: si è aperta infatti nella
città lombarda la terza edizione
del Festival dei Saperi dedicata
quest’anno a Linguaggi della
creatività: matematica e musica.
Fino a domenica saranno in citta
i matematici italiani Umberto
Bottazzini, Michele Emmer,
Giorgio Israel, Gabriele Lolli e
Alfio Quarteroni, e con essi
anche alcuni musicisti del
panorama internazionale della
sperimentazione sonora. «I
numeri sono un segno che
permea molti campi del sapere e
ne sono uno strumento
fondamentale. Musica, scienza,
filosofia, arti figurative e
naturalmente matematica. Tra gli
appuntamenti non solo
conversazioni filosofiche,
interventi dedicati al «Lessico
civile» (tra cui La giustizia e le
regole con Gherardo Colombo)
ed al «Lessico delle scienze» (tra
cui Genomi e matematica,
Teletrasporto), ma anche incontri
con atleti, concerti (tra cui le
Variazioni Goldberg), spettacoli
teatrali, e una rassegna di film
curata dal nostro Michele
Emmer.  www.festivaldeisaperi.it

■ Si inaugura oggi a Bari Ver-
de. Fotografia video scritture in-
stallazioni, una mostra multi-
mediale promossa dall’associa-
zione Incipit e curata da Gianni
Leone, Marina Losappio e Da-
nielaCorbascio, che saràospita-
ta alla Sala Murat fino al 28 set-
tembre. Il progetto vuole attiva-
re una ricerca a tutto campo sul
tema del «verde», aperta ad in-
terpretazioni letteraliemetafori-

chechespazianodaltemanatu-
ristico del colore alle sue versio-
ni nella cultura e nella società:
nell’ecologia, nella politica, nel-
le religioni, nei riti e nei giochi,
sino alle identità nazionali (si
pensiaicoloridellebandiere),al-
l’illusione o alla speranza che il
colore evoca. Partecipano in
gran numero artisti, fotografi,
scrittoriepersonalitàdellacultu-
ra. Tra i molti citiamo Nicola
Amato,Pietro Barone,Rosa Cia-
no,GianniLeone,EmanuelaLo-
russo, Edoardo Altomare, Anto-
nella Cilento, Michele Damia-
ni,BeppeSebaste,ClaudioCusa-
telli, Annamaria Ippolito, Fran-
cescoSchiavulli eGiuseppeTeo-
filo. La rassegna ospita inoltre
due incontri letterari con Paola
Ghirri e Beppe Sebaste.

EDITORIA Dalla psicoanalisi che guarda alla natura ai «guerrilleri» metropolitani che coltivano orti tra i grattacieli: i nuovi titoli Bollati Boringhieri

Una collana al verde che va oltre i giardini

Due guerrilla gardener newyorchesi
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A
lba. Oggi è il mio compleanno per
cui mi incarto con una pagina. Non
fare lo scemo, non accenderla. Se
dai fuoco anche a me chi ti resta, e
se fai gli auguri a Babbo Natale

puoi farli anche a me (sto pure nel presepio, so-
no il pastore col volto coperto dopo l’ultima pe-
cora nera a sinistra). Sono del 3 settembre
1957, era la mia matricola nel braccio di "Alca-
traz": 3957. Mi sono svegliato un’ora fa, sono
uscito con la tazza di caffè a guardare l’alba dal-
la torretta. Ho visto un albatro. Ciao. Cammina-
va sulla piattaforma con quell’andatura goffa e
dinoccolata di noialtri vagabondi della mente,
noi dai destini leggeri e le storie pesanti, sem-
pre in caccia di un’emozione vergine e un para-
diso perduto. Per il mio compleanno mi sono re-
galato un desiderio. Non sono stati anni facili,
questi ultimi, era difficile persino desiderare.
Quando l’albatro ha spiccato il volo, ho deside-
rato fare "Fuoco e fiamme" alla radio o in Tv.
Montarmelo da me, qui dall’Atlantico, dal Ro-
spo, con la mia voce addosso alle parole della
vita, con i video musicali che amo, tutti i ricor-
di che ho, i fotogrammi della storia dei nostri
padri, e un blob di quel che immagino sarete
voi nel futuro, fratelli miei: uomini o schiavi.
Sì, "Fuoco e fiamme" per stare ancora soli insie-
me, attraversarci, capire se si può fare qualcosa
che dia un valore e un significato alle nostre
giornate sfreccianti o ammaccate. Un program-
ma in Tv per chi non ama la Tv. Sognato que-
sto, sono rientrato nella mia torretta piena di fo-
tografie, di libri, di giornali, di cinema e di pol-
vere. Ho acceso il CD di Saramago, (gran mar-
pione il guardiano che mi ha preceduto, si intui-
sce dai suoi gusti musicali) e ho messo su "Wai-
ting for the miracle" di Leonard Cohen, poi ho
scritto sette righe di getto - e non le dettavo solo
io, ma qualcosa di noi tutti che mi parlava. La
nostra voce ha detto:
Costruisci un desiderio. Qualcosa di puro e di
grande, che sia buono per te ma possa anche
rendere felici gli altri. Sii umile ma giusto. Tem-
peralo dalle tue rivalse, dai torti che hai subito,
dalle smanie di vendetta. Infondigli il tuo stile.
Quand’è ripulito da tutto ciò che è male, chiudi-
ti con il tuo desiderio in una stanza, da solo.
Contemplalo, amalo, fallo interamente tuo.
Adesso soffiagli sopra e dagli potere.

* * *

Mezzogiorno. LETTERA A UN
FIGLIO DI DIVORZIATI. -Ei, fra-
tellino che hai i genitori separati o
divorziati? Sì, tu, proprio tu. Ho bi-
sogno di dirti qualcosa, e forse an-
che tu hai bisogno che qualcuno te

la dica, ti ascolti e ti lasci incazzare per bene,
perché nessuno l’ha fatto mai, e questo non è
giusto, fratellino, proprio per niente. Vedi,
quando andavo a scuola io, i tempi erano diver-
si. In casa papà e mammà potevano scannarsi;
in società mai, fuori di casa si facevano vedere
uniti e innamorati, perché la famiglia era un va-
lore da proteggere, e "non stava bene" mostrar-

si in pubblico quali si era: "scoppiati". La gen-
te chiacchierava (oggi spettegola se due si ama-
no sul serio) e se una donna aveva l’ardire di
cornificare suo marito, qualora lui l’avesse ucci-
sa, per il codice quell’omicidio era quasi una
vendetta perdonata. L’ipotesi contraria, invece,
irrilevante. Il maschio, si diceva, è cacciatore.
Oggi la preda. Ben gli sta. La mia generazione
ha fatto le marce per il divorzio. Ero in prima fi-
la. Sì, il tuo dolore più profondo e insanabile, al
punto che tu stesso non sai di averlo, te l’ho in-
ferto anch’io, tuo fratello Jack. Lo rifarei, se la
legalità del divorzio fosse posta in dubbio da un
rigurgito di conservatorismo del legislatore. Pe-
rò non ti tradirei più fratellino. Questa volta ti
direi che per farci i sacrosanti cazzi nostri ab-
biamo messo in mezzo te, che non c’entravi nul-
la, e te li abbiamo fatti pagare.
Quand’io andavo alle medie, ti stavo dicendo,
di figli di separati di fatto ce n’era, al massimo,
uno per scuola. Gli orfani, invece, quanti ades-
so, e loro sì, i senzapapà o i senzamamma, era-
no guardati con commiserazione, per non dire
pietà, ma con il rispetto che si deve al dolore. Il
figlio dello "scandalo", invece, era visto col
massimo sospetto, era un negletto della scuola,
un nero in tempi di apartheid, un paria, era av-
volto da un’ombra morbosa, i nostri padri ci
mettevano in guardia: "Alla larga da quel ragaz-
zino o ragazzina", perché allora, se un papà o
una mamma non vivevano insieme, o tuo
padre era un delinquente oppure la tua
mamma una mignotta, o entrambe.
Tu "figlio di". Sempre.
Ecco, volevo dirti questo, fratel-
lino: tu sei assai più sfortunato
che quegli isolati bambini di "separa-
ti" di un tempo. Perché oggi non c’è classe
scolastica che non abbia una dozzina e più di fi-
gli di separati o divorziati come te. La tua, a dir-
la tutta, è la "normalità". Il tuo dolore per avere
una famiglia spezzata, non è neppure preso in

considerazione, se non marginalmente al mo-
mento del distacco, perché oggi separarsi capi-
ta, alla fine, quasi a tutti. Il tuo gemello dei tem-
pi miei, al contrario, o ci restava secco, o s’irro-
bustiva. Poteva dire a se stesso, in segreto: "Ma
brutti ragazzini delinquenti, perché mi tortura-
te? Che ho fatto io, di male, per meritarmi le vo-
stre risate di scherno? Ve la farò vedere io, un
giorno!" Infatti, molti tra i geni della terra, han-
no avuto un’infanzia spezzata. E tra chi ha avu-
to successo nella vita, tantissimi avevano tratto
le loro risorse interiori, la forza di emergere,
proprio da lì, dal buco nero della loro famiglia.
Ma tu che cosa puoi dire, cosa puoi rivendicare
fratellino mio? Dove attingere la forza di riscat-
tarti? Allo strazio disumano che hai provato nel
vedere papà che andava via di casa per non tor-
nare mai più, o tua madre baciarsi con un uomo
che non era tuo padre, nel dover condividere il
"lettone" con un estraneo per quanto simpatico
o simpatica fosse, non hai avuto neppure il con-
forto di qualcuno che ti desse ragione. Perché
tu hai dannatamente ragione, fratellino mio. Sa-
rà giunta l’ora di dirtelo o no? L’avresti anche
sfasciando tutti i mobili di casa, drogandoti, o
mandando in fiamme una pineta. Che tutto que-
sto tu l’abbia o non l’abbia fatto è irrilevante.
Se l’hai fatto, purtroppo, ti toccherà presto do-
ver pagare anche il conto dell’aver gridato al
mondo con atti violenti, il tuo immenso danno.
Lo ripeterai, lo perpetuerai, ti condannerai a ri-
viverlo tutta la vita, tagliando in due, con l’ac-
cetta, ogni occasione. Tutto diventerà per te di-
sturbante e disturberai ogni quiete. In amore,
sul lavoro, nell’amicizia, tenderai sempre a in-
terrompere, a dividere, a scindere, a divorziare
e a clonare quel fuoco e quelle fiamme che ti
hanno carbonizzato il cuore. So di essere enfati-
co ma il dolore dei bambini è enfatico, e li se-
gna per sempre.
Perché ti sto scrivendo queste robe, amico mio,
figlio di separati o divorziati? Perché tutto intor-

no a te tende a farti dimenticare la cosa più sem-
plice della terra: volevi una famiglia unita ed es-
sere amato da due genitori che si amavano, era
tuo diritto. Risultato? Non hai neppure diritto
di piangere, per reclamare attenzione devi fin-
gere di essere almeno un disadattato, un cinico,
un provocatore, un ribelle o un pazzo. No, sei
un figlio di separati, punto. Basta e avanza!
Mentre il diritto di famiglia, il giudice minorile,
la società moderna benpensante, papà, mamma
e la famigliola allargata, sono tutti pronti a cor-
rerti in soccorso per benino e in ogni modo, giu-
ridico, psicologico ed economico, tranne che
nel più importante: accogliere davvero la tua di-
sperazione infinita. Non sanno proprio dove
metterla (altrimenti dovrebbero fare i conti loro
stessi con il danno provocato a te) così fingono
di non vederla. E tu sei costretto a girare con
questo mare nero in tasca, stando attento che
non ne caschi neppure una gocciolina in terra,
altrimenti tuo padre ti accuserebbe che vuoi im-
pedirgli di amare la sua segretaria, mentre tua
mamma ti costringe a giocare con i figli del suo
uomo nuovo (di solito ragazzini di cui non te ne
può fottere di meno, antipaticissimi o piagno-
ni). Tu sei un gigante, fratellino mio. Se penso a
quanta energia è necessaria per non farti accor-
gere del mare nero che ti ristagna dentro, credo
che con l’energia sprecata vostra il governo po-
trebbe fare a meno delle dannate centrali nucle-
ari. Il tuo dolore accenderebbe una città. Eppu-
re se ti dicessi, qui e ora: "Ma tu sei così in diffi-
coltà perché papà e mamma non vivono più in-
sieme?" tu mi guarderesti come un vecchio rin-
coglionito: "A Jack, ke kazzo dici? Sai ke mi fre-
ga, anzi, sto meglio. Un po’ di qua e un po’ di là,
kosì posso farmi i kavoli miei."
Tieni aperta quella larga ferita, riconoscila in-
vece, lasciala sventolare come una bandiera pi-
rata, ti prego. Ti ha segnato per sempre, impa-
droniscitene, è tua ed è molto bella. Se sei anco-
ra vivo è la bandiera del tuo coraggio. Hai ragio-
ni da vendere per essere inkazzato contro il
mondo. Usa quell’energia al meglio. Consolati
consolando. Fa che la tua marcia in meno diven-
ti la tua marcia in più. Sei solo, puoi incomin-
ciare subito, partire adesso, ora. Se avessi avu-
to una famiglia, invece, avresti dovuto aspetta-
re che tua madre e tuo padre fossero pronti.
Jack ama, riconosce, e rispetta il piccolo Te ab-
bandonato. Fallo anche tu, se puoi. Chiama per
nome il tuo dolore e prendilo per mano.

* * *

19:30. Jemima è venuta a trovar-
mi. Quando l’ho vista tuffarsi dal
Rospo Due, al tramonto, credevo la
solita nuotata intorno alla piattafor-
ma. Avevo ritrovato un cigarillo Do-

na Flor di Saramago e mi ero messo a gustarlo
contro il sole del tramonto. Finché ho sentito lo
schiaffo delle bracciate sull’acqua. Mi sono pre-
cipitato ad accoglierla in cima alla scaletta ar-
rugginita. Questa ragazza muta ha uno sguardo
e un corpo più grondante di aggettivi e iperboli
di un libro della Fallaci. Era la prima volta che
mi restituiva la visita e il cuore mi faceva
din-don-dan come a pasqua. Ora però non pos-
so togliere altro spazio alle notizie de L’Unità.
È il 4 di Settembre per voi, e sarà ricominciato
il tran-tran dei botta e risposta politici. Ma que-
ste righe qui di seguito vi faranno intuire che co-
sa sia accaduto nell’oretta che abbiamo trascor-
so insieme. Ne scriverò dopodomani, a mente
fredda, con calma.

* * *

"Scoprire, due o tre anni dopo, quando una don-
na sia ormai inaccessibile, onesta e sposata,
lontana da Parigi, lontana dalla Francia, forse
morta, scoprire che ti amava, quando non avre-
sti osato neanche pensarlo, lei presente. Che so-
gno! Soltanto gli amori veri e intangibili, gli
amori fatti di lontane malinconie e di rimpianti,
sono magnifici! Senza complicazioni carnali,
senza che vi si mischi il lievito dell’immondi-
zia! Amarsi da lontano e senza speranza, non
appartenersi mai, sognare castamente pallide
vicinanze, baci impossibili, carezze spente su
fronti dimenticate di donne morte... Languori
stupendi e senza ritorno... Tutto il resto è igno-
bile o vuoto di senso. Dio mio, bisogna proprio
che la vita sia una ben triste cosa perché questa
sia la sola felicità superiore, la sola gioia pura
che il cielo concede alle anime incredule, spa-
ventate dall’abiezione dell’esistenza!" Jo-
ris-Karl Huysmans - L’ABISSO.

Jackfolla3957@tiscali.it
(Continua sabato 6 settembre)

Jack Folla, oggi cinquantenne,
vive sulla piattaforma
petrolifera Rospo Atlantico Uno
situata all’imbocco dello stretto
di Gibilterra, dove il
Mediterraneo si scontra con
l’oceano Atlantico. Venti miglia
a sinistra Jack vede la Spagna e
l’Europa. Venti miglia a destra,
il Marocco e l’Africa.
Completamente solo, è collegato
con il mondo via Internet. Rospo
Atlantico Uno ha ancora
petrolio per rifornire 12
petroliere, una al mese per un
anno, durata del suo contratto
con la compagnia petrolifera
algerina Staroil. Sulla torre, un
faro per segnalare la presenza
del Rospo ai mercantili. Per
accendere il faro ogni notte e
aprire un rubinetto di petrolio
una volta al mese, l’ex detenuto
di Alcatraz percepisce
167.532,956 dinari algerini,
pari a 1.690 euro mensili. Il
resto del giorno pesca, legge i
classici, scrive «Fuoco e
fiamme» per l’Unità in cui
osserva il suo ex paese, l’Italia,
da questa singolare prospettiva
oceanica.
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SEGUE DALLA PRIMA

C
onferma l’impressione il modera-
tore Damilano, quando, dopo
aver citato Moro, Ruffilli, Scoppo-
laeGiuntella (deiquali si senteor-
fanocomelaquasi totalitàdeipre-
senti), spara la sua raffica di do-
mande: la paura ha sostituito la fi-
ducia in un mondo globale; l’op-
posizione non c’è e lascia a Fami-
glia Cristiana e a qualche prefetto
o questore il compito di segnalare
la fuoriuscitadaibinari costituzio-
nali; l’opinione pubblica non c’è
più, come dice Moretti, oppure
c’èmaèdidestra.Comesi recupe-
ra un rapporto con il sentimento
degli elettori? Brutte domande, a
un anno dalle primarie.
Le altre due interlocutrici della ta-
vola rotonda - Maria Prodi, asses-
sore dell’Umbria e Giovanna Ca-
pelli, preside e fino a qualche me-
se fa senatrice di Rifondazione -
parlanodiprimarietaroccate,can-
didature sbagliate, impegni sul-
l’equilibriodigenereedaltriaspet-
tidelcodiceeticodisattesi;dicam-
pagnaelettorale suicida nellaqua-
le imeriti storicideinostrigoverni
vengono taciuti come vergogne;
di catastrofe della sinistra, che, di
fronteagli sputi leghisti sulpulmi-
no dei bambini rom che vanno a
scuola nell’hinterland milanese,
risponde con sorridenti aperture
sul federalismo.
Gli interventidelpubblicorincara-
no la dose e segnalano delusione

per lepromessetraditee la rapidis-
sima dissipazione del patrimonio
di credibilità del Pd e della sini-
stra,dalwelfareall’Alitalia,dall’ob-
bligatorietàdell’azionepenalealle
intercettazioni, dove perfino un
Maroni pare a volte più intransi-
gente dei nostri. Gli interventi
esprimono anche costernazione
per l’impotente autoreferenzialità
della sinistra cosiddetta radicale,
maionese impazzitadimondipic-
colissimi che appaiono ciascuno,
come peraltro anche il grande Pd,
disé felice, immemoredellacolos-
sale tranvata appena presa e/o in-
consciente della valanga di danni
chelasommadimoltesceltesuici-
de sta quotidianamente riversan-
do sul Paese.
Già,danni immensi:mancanoso-
lo la guerra e lo stravolgimento
della Costituzione di qualche an-
no fa. L’aveva ricordato Pedrazzi
(conGorrieri fondatorediunmiti-
coquotidianonegliannisettanta)
ai relatori della giornata economi-
ca: va bene la democrazia dal bas-
so realizzata con la pressione de-
mocratica dei consumatori, il
commercio equo e solidale, il mi-
crocredito, la banca etica; ma guai
a sottovalutare l’azionegovernati-
va e parlamentare. Certo la politi-
ca ha effetti limitati (il non-appa-
gamentodiMoro, il rapportopos-
sibile/impossibilediScoppolacita-
ti in apertura da Marco Damila-
no) e la base di ogni progresso è
educativa culturale sociale (molti
partecipanti, Prodi in testa, si so-
noimpegnati inpoliticaabbastan-
za tardi, dopo una vita di ricerca
industria educazione informazio-
ne amministrazione); ma disinte-
ressarsidellapoliticarestaunagra-
ve imprudenza.
Il neodeputato Pd guarda l’orolo-
gioe,vedendoche il suo interven-

to si avvicina, si chiede che cosa
sottolineare nel tempo che gli è
concesso.Forse,vistochemoltior-
ganizzatori sono vecchi amici e
nelpubblicolastragrandemaggio-
ranza è di elettori o fondatori del
Pd (molti dei quali, alle primarie,
hanno con ogni probabilità vota-
to Rosy Bindi), potrà finalmente
parlare senza peli sulla lingua del
partito che ancora non c’è, né sul
territorio né nelle istituzioni; dei
circoli che, benché lasciati a se
stessi dopo le primarie di ottobre,
lavoranosodosul territorio,mari-
schiano, alla vigilia del primo tes-
seramento Pd di metà settembre,
di restare senzasede, perché ilpar-
tito non contribuisce più all’affit-
to, in barba al cospicuo rimborso
elettorale; della cui destinazione,
peraltro, nessuno sa nulla, in bar-
baalla trasparenzafinanziariapre-
vista dal codice etico approvato
dal Pd. Potrebbe passare poi allo
spappolamento del partito nelle
istituzioni: a lui che è deputato,
ad esempio, notizie e anticipazio-
ni sui decretidi scuolae ricerca so-
no giunte nel corso dell’estate da
amici o dai giornali, ma non dal
Pd; in precedenza, sia sulla tattica
parlamentare (quando fare ostru-
zionismo e quando no, per esem-
pio), sia sulla formazione del nuo-
vo governo ombra, nessuna con-
sultazione o dibattito sono stati
promossi, né nel gruppo parla-
mentare,né inqualchesottogrup-
po tematico, che sarebbe invece
utile nel caso di provvedimenti
specifici, dalla riforma del Csm al-
l’energia nucleare, dalla maestra
unicaalvotodicondotta.L’assen-
zadipubblicodibattitoèunguaio
ancheper lacomunicazioneester-
na: nel caso di Eluana, senza una
pubblicaelaborazioneorielabora-
zionedella lineacomune, la scelta

del Pd di uscire dall’aula per non
votare un’imbecillità propagandi-
stica (verrà comunque respinta
dalla Corte Costituzionale) è par-
sa invece, anche a molti dei no-
stri, un’esitazione dovuta a deficit
di laicità. Clamoroso, infine, il vo-
toper il bilanciodellaCameraa fi-
ne luglio: in mancanza di preven-
tiva discussione, o almeno di
un’indicazione da parte del capo-
gruppo, su varie proposte di tra-
sparenza negli stipendi dei parla-
mentari (suggeritedall’improbabi-
leneodeputatonellaprimariunio-
ne del gruppo parlamentare, e poi
promosse in aula dai radicali, che
ne fanno parte), il Pd ha votato in
ordine sparso, mentre il centrode-
stravotavasenzadefezioni infavo-
re del mantenimento dei privile-
gi, anche piccoli, dei deputati: è
stata sprecata, cioè, un’occasione
d’oro per mostrare che a favore
della casta e di Roma ladrona so-
no compattamente schierati Lega
e Pdl, ma non noi.
Alla fine, però, il neodeputato de-
cide: resisterà alla tentazione e ri-
nuncerà a questi ed altri motivati
mugugni e sfoghi. Si è infatti ac-
corto che in questa scuola estiva,
quando si parla di Pd, tira un’aria
peggiore del previsto: non un’aria
battagliera degna dei gruppi
“Puma” (i democratici che non
volevanorassegnarsiallasconfitta
diHillary, la sigla staperPartyUni-
ty? My Ass!), ma semmai un’aria
mosciamoscia: lecriticheepropo-
ste di Parisi, per esempio, non le
ha riprese nessuno; e non perché
troppo radicali, bensì, purtroppo,
perché il Pd è dato in blocco per
perso; e del Pd, di qualunque sua
componente, non frega più nien-
te a nessuno. Non è astio o attra-
zione verso altri poli, no. Lo dice
bene uno degli ultimi interventi:

di fronte ad enormità come il lo-
do Alfano e il decreto fiscale avete
rimandato all’autunno la batta-
glia, e nel frattempo non siete riu-
scitinéavalorizzare l’opposizione
con Di Pietro (sopravvissuto gra-
ziealvostroapparentamentoelet-
torale, che in Parlamento vota
quasi sempre come voi), né a in-
cantare Casini (che continua ad
astenersivotandoquasi sempre in
mododiversodalvostro),néaisti-
tuire qualche tavolo di consulta-
zione con i pezzi della sinistra ri-
masti fuoridalParlamento.Capia-
mo che siete in buona fede e avre-
stebisognodinoi,ma siamo stan-
chi, disillusi, sfiduciati: non ce la
facciamo più a sperare, a combat-
tere, ad aiutarvi.
Poiché questo è il clima perfino
fra i nipotini di Scoppola e Giun-
tella, il neodeputato avverte: per
cinque anni il Pd sarà il più gran-
departitodiopposizionedelParla-
mento e, se non vogliamo tenerci
Berlusconi per altri dieci, è vitale
identificarne le potenzialità buo-
neefarlecrescere;è inutile lamen-
tarsicomevecchiezitelleper leco-
se che non vanno, occorre lavora-
re alacremente per correggerne
qualcuna, per rilanciare qualche
ideaportanteeorganizzarsi sulter-
ritorio.Chi poi, comemoltiparte-
cipanti alla scuola, si è fregiato del
nomediDemocraticiDavvero,de-
ve anzitutto democraticamente
ammetterecheleprimarienonso-
no state taroccate, ma semplice-
menteperse.Chi havinto ha ildi-
ritto e il dovere di guidare il parti-
to; ed è abbastanza ovvio che stra-
tegie, tatticheesceltedipersonesi-
ano diverse, a volte antitetiche a
quelle che opererebbe chi non
l’ha votato.
È inoltre cosa buona giusta e laica
riconoscere che molte scelte per il

benecomunesonoopinabili.Ben-
ché abbiano guidato il partito fi-
no al punto in cui si trova ora,
quelli che hanno impostato la
campagna elettorale di Veltroni
sono persone oneste e in gamba;
alcune le conosciamo bene per-
ché hanno fatto un lungo tratto
di strada con noi: Ceccanti, Toni-
ni, Vassallo per un verso, Roberto
Della Seta per un altro. Occorre
continuare a parlare forte e chia-
ro, anche se siamo minoranza e
per ora nessuno ci dà retta; occor-
re persuadere loro e tutti gli altri
che stanno sbagliando strada, e
con loro scoprire e imboccare la
strada giusta, quella di un partito
democratico davvero, capace di
suscitare nuova fiducia e parteci-
pazione perché capace di distin-
guere credibilmente fra i molti
punti sui quali è possibile e sensa-
to trattare con gli avversari, e i po-
chi “principi non negoziabili” sui

quali non si scherza: capace cioè
di essere ed apparire un credibile
partito di opposizione. Insomma
civuole uncongresso;per parteci-
pare occorre iscriversi e preparar-
lo, discutere, ascoltare, proporre,
votare. Un lavoro duro. Generosi
tentativi di rinnovamento e non
poche alchimie politiche del re-
centepassato sono fallite perché è
mancata la capacità - o la pazien-
za, o l’umiltà - di persuadere, rac-
cogliere il consenso, attaccarema-
nifesti, arrostire salsicce. Provia-
moci.
Alla fine saremo, forse, ancorami-
noranza. Ma è il nostro partito.
Per molti di noi è il primo ed uni-
co partito al quale si potrebbero
iscrivere: prima di darlo per perso,
facciamo un ultimo sforzo.
Fine dell’intervento, e, incredibile
a dirsi, nemmeno un fischio! anzi
molti applausi. Forse per il Pd c’è
ancora qualche speranza.

LIDIA RAVERA

GIOVANNI BACHELET

I tormenti del giovane Pd

La legge del mercato

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

ERA UN MERCATINO dell’usato, dell’antiquariato e dell’arti-
gianato, ma non saprei a quale delle tre categorie appartenes-
se il banco che proponeva ai turisti agostani dell’alta Val di Su-
sa un’ampia varietà di busti e ritratti del Duce, la cui mascella
imperituramente volitiva svettava fra tute mimetiche, elmetti,
anfibi ed altri bei capini per ogni occasione più o meno monda-
na, ma sempre bellica.
Più che quella presenza espositiva, discretamente affollata di
cultori del genere, mi ha colpito la mia reazione: fino a pochi
anni fa, avrei esclamato indignato «Ma questa è propaganda
mercantile di materiale fascista, vietata dalla Costituzione!». In-
vece ho pensato: «Stai a vedere che Dell’Utri, in attesa di revi-
sionare i libri di storia, ha riformato le bancarelle delle fiere».
Forse l’editoriale di Famiglia Cristiana sul rischio di un fasci-
smo di ritorno mancava di un paragrafo sui mercatini alpini. O
forse quel banco armato era «solo» un effetto collaterale delle
divise in città griffate La Russa.

enzo@enzocosta.net
www.enzocosta.net

ENZO COSTA

L’accanimento terapeutico
della Chiesa

La Chiesa (intesa come istituzione ecclesiale,
non certo come popolo dei credenti) ha deci-
soche lavitanonfinisceconlamortecerebra-
le,masoloconildisfacimentodelcorpo.Si in-
tende quindi come vita non quella della per-
sona, pensante e consapevole di sé (ovvero,
dotata di "anima"), ma quella biologica delle
celluleche fisicamente la compongono.Con-
siderando che le nuove tecnologie consento-
no,peresempio,dimantenere invita, coltiva-
re e rigenerare la pelle umana e altri tessuti, o
di sostituire con apposite macchine le funzio-
ni dei polmoni, dei reni, dell’apparato dige-
rente, persino del cuore, mi chiedo a quali
estremi di accanimento terapeutico si potreb-
be giungere, pur di salvaguardare la "vita". E
michiedoviceversaqualeopinionesi farebbe-

ro i cittadini suquesto temasegliorganidi in-
formazione, invece di continuare a proporre
le immagini sorridenti di Eluana Englaro nel
fiore dei suoi vent’anni, la presentassero co-
me ella è realmente adesso. Mi chiedo infine
se sia corretto spendere tante risorse (umane
ed economiche) per pochi interventi di acca-
nimentoterapeuticonell’Occidentericco,an-
ziché usare quelle stesse risorse per offrire una
speranza di vita ad un numero ben superiore
di persone nel Terzo e Quarto Mondo.

Bruna Cibrario

Ora molti trapianti
saranno a rischio

La presa di posizione su "morte cerebrale e fi-
ne della vita" apparsa sull’Osservatore Roma-
nohagettatonellosconfortomigliaiadimala-
ti, volontari e trapiantati che,daanni, lottano
- accanto alle istituzioni, alle società scientifi-
cheeaglioperatoridellasanità -per incremen-
tare le donazioni degli organi e le possibilità
per chi, al termine della malattia, può essere
salvato solo da un trapianto. La scelta dell’or-
gano di stampa della Santa Sede di pubblicare
l’articoloinoggetto,avrà inevitabili riflessine-
gativi sulle donazioni, turbando, purtroppo,
laserenitàdei familiaridichieradispostoado-
nare gli organi (o a già donato), e sulla qualità
della vita di chi, malato in lista d’attesa, sta
aspettando - tra esami, ambulatori, ricoveri,

cure, interventi - un organo per non morire.
Affinché la parabola del Buon Samaritano
nonrimangaunapaginetta ingiallitadelVan-
gelo e il miracolo del "primo trapianto" dei
SantiCosmaeDamianopossaripetersi,occor-
reesprimersi,condecisione,a favoredelleper-
sonemalate,delladonazionedegliorgani,del
trapianto e, quindi, della Vita.

dr. Salvatore Ricca Rosellini
presidente Federazione Liver-Pool

Federazione Nazionale delle Associazioni
di Volontariato per le Malattie Epatiche

ed il Trapianto di Fegato, Onlus

Sicurezza
negata

Quello che è successo con i tifosi del Napoli è
unveroattodiguerrae leautorità si sonogira-
te dall’altra parte se questa è la sicurezza stia-
mo messi bene. Distinti saluti

Rodolfo Felici

La caccia all’uomo
aperta a Cantù

Cara Unità, si è aperta ufficialmente la prima
stagione di «Caccia all’uomo», per ora solo
nel fortunato comune di Cantù ma sono cer-
to che non verranno a mancare altre iniziati-
ve simili in tutto il resto del paese. Far parteci-
pare la popolazione per segnalare la presenza

di clandestini attraverso un numero verde.
Ovviamenteladomandachemolti si sonopo-
sti è «Ma come faccio a sapere se sono clande-
stini?» ed anche io me lo chiedo perciò ho
pensato ad una bella soluzione, per favorire il
lavorodei tanti cattolicissimi cittadini padani
proporrei ai clandestini di mettersi una bella
stella colorata sul braccio... non mi ricordo
quando e dove ma questa soluzione è già sta-
ta utilizzata con ottimi risultati qualche anno
fa. Concludo riportando una parte dell’inter-
vista del sindaco di Cantù «nel nostro territo-
rio sono presenti troppi immobili affittati a
clandestini. Questo è un reato da perseguire.
Vogliamo essere d’ aiuto alle forze dell’ordi-
ne». Quale è il vero reato? Affittare in nero a
prezziesagerati fatiscentiabitazionioppurees-
sere costretti a vivere ammassati in squallido
scantinato? La risposta datemela voi.

Andrea Gorgone

I clandestini sì
e gli evasori fiscali no?

Appuratocheil sindacodiquella ridentecitta-
dina (famosa per la produzione di mobili) ha
istituito un numero verde per permettere ai
cittadini«ligi»didenunciare, in forma anoni-
ma, coloro che si pensa siano non in regola
conilpermessodisoggiorno,... ...michiedose
non sia il caso di consigliare allo stesso primo
cittadino di utilizzare lo stesso numero verde

per permettere di denunciare coloro che si
suppone ...siano degli evasori fiscali... Distinti
saluti.

Domenico Broccio

Ma dove
viviamo?

Cara Unità, mentre Maroni era occupato a
prendere le impronte ai bambini, La Russa -
dovendofarvisitaadun’unitàcinofila -era in-
tento a scegliere il collare adatto, migliaia di
ottime persone non pericolose, non essendo
Rom o immigrati, devastavano Napoli e poi
Roma. L’esercito vigilava, o faceva finta, o si
chiedeva: ma io che ci sto a fare? Maroni era
impegnato in Padania (ma dove sta?) Berlu-
sconiera inLibiaapromettereciòchenonpo-
teva promettere, Frattini era occupato al tele-
fono (G8 o call center?). La camorra, che non
rappresenta insicurezza, imperava, la mafia
chenonèinsicurezza,ammazzavacomealso-
lito, la ’ndrangheta faceva come sempre quel-
lo che voleva, e così l’Italia era felice e non
pensava ai salari, all’Alitalia, alla benzina ecc.
ecc. e così sia. Ma dove viviamo?

Piergiuseppe Indelicato

A FARLA BREVE
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T
utti i giornali riportano la
notizia, con varie sfumatu-
re di attenzione e indigna-

zione, visto che la signora Palin,
come fa notare la Repubblica, «ha
fatto della crociata antiaborto e
anti educazione sessuale una del-
lesuebandiere».Sièpentita?Pare
di no. Si è arrabbiata con sua fi-
glia?Nemmeno. IlGiornale, infat-
ti, riporta questa dichiarazione:
«La nostra bellissima Bristol ha
tutto il nostro amore e il nostro
appoggio senza condizioni». In
tempi più coerenti, «bellissima
Bristol»sarebbestatacacciataedi-
seredata, ma oggi l’effetto «fami-
gliafelice»,queldeliziosoquadret-
to di sorrisi e testoline bionde di-

sposte a cornice attorno alla ma-
dre in carriera politica, vale di più
di qualsiasi tediosa coerenza. Le
telecamere leamano, lenidiatedi
figli. Ségolène Royal, madre di
quattro belle giovinezze, infatti,
ha avuto un album elettorale di
prim’ordine. Non ce l’ha fatta,
maèpiaciuta.Unpo’menolapo-
vera Hillary, che di figlia ne ha
una sola e anche un po’ ritoccata.
Inognicasoesseremadre,a30an-
ni da quando s’è lottato per con-
quistare il diritto di non esserlo e
restare donne lo stesso, è di nuo-
vo un must. Su Il Giornale leggo
questo titolo: «Benedetta, Sarah e
lealtre:quandoi figli fannola for-
za». L’occhiello recita: «Conqui-
ste a tutto campo». E il somma-
rio: «È il momento delle super-
donne, vincenti e con prole nu-
merosa». Cinque belle fotografie

mostrano una scrittrice italiana,
una donna governatore (Alaska,
sì è sempre lei, la Palin), una don-
nadirettorediquotidiano(quello
che state leggendo), una fioretti-
sta (oro olimpico) e una canoista
(tedesca) corredate dal numero
dei figli partoriti. Nell’ordine:
quattro, cinque, quattro, uno
(ma è la più giovane, può conti-
nuare) e tre. La brillante scoperta
dell’autrice, Caterina Soffici, sa-
rebbe che «le madri vittoriose sfa-
tanocomunqueilmitosessantot-
tino della famiglia che ammazza
la carriera» (errore: il sessantotto
aveva in uggia la carriera, almeno
quantolafamiglia)«eanche ilmi-
to reazionario secondo cui è bene
per le donne occuparsi della ca-
sa». Tutto bene, purché non na-
sca un altro mito: quello della
donna in carriera con cinque figli

un magnifico taglio di capelli e il
vestitogiustoalmomentogiusto.
Potremmoimpazzire,abituateco-
me siamo a farci martirizzare dai
modelli irraggiungibili... Tipo:
giovanipersempre,bellissimedo-
po dieci ore d’ufficio, sexy dopo
quarant’anni di matrimonio e
via esagerando. Un incubo. Cer-
chiamo di non cascare nella trap-
pola: mamma è bello, ma non è
obbligatorio. Come non è obbli-
gatorio, dai 6 ai 30 anni, sognare
unfuturodivelina, indipendente-
mente da razza e religione. Leggo
su Libero: «Marocchina, mamma,
sexy,scioltissimadavantialle tele-
camere e musulmana». Tutta
l’ammirazione del giornale filole-
ghista,per solito piuttostoastioso
sul tema immigrazione, va a
Rajaà Afroud «la prima islamica
alle finali di Veline». La signori-

na, 27 anni, illustra la sua missio-
ne:«Potreidimostrareatutte le ra-
gazze chiuse in casa dai genitori
per motivi religiosi che possono
sognare». Nel lodevole intento,
Rajaà è appoggiata da tutta la sua
famiglia. Anche se loro sono reli-
giosissimie leihaavutounabam-
binafuoridalmatrimonio.Come
ladiciassettennefigliadiSarahPa-
lin. Noi mamme laiche l’abbia-
mo sempre saputo che avere rap-
porti sessuali fuori dal matrimo-
niononèunacolpa,né, tantome-
no, un peccato, categoria che ci
sforziamodinonriconoscere.Ma
loro no. Le religiosissime signore
contro l’aborto, contro la libertà
sessuale. Sarebbebelloche il «per-
sonale»imponessequalchecorre-
zione al «politico». Almeno fra
mamme.

www.lidiaravera.it

Sarah Palin, il pericolo del «Fattore D»
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N
el giugno del 1997 mentre mi
trovavo a Washington fui invi-
tato dagli ambasciatori della
Georgia, dell’Armenia e dell'
Azerbaigian a visitare i loro Pa-
esi e a studiare possibili soluzio-
ni ai conflitti delCaucaso meri-
dionale. Consigliai di dare vita
ad una Comunità Caucasica
con la Georgia, l’Armenia e
l’Azerbaigian e le altre 28 enti-
tà nazionali della regione e di
creare una zona amministrata
congiuntamente dai tre Paesi
con un aeroporto internazio-
nale collegato con una linea
ferroviaria alle tre capitali.
Nulla del genere fu realizzato e
quindi la prognosi oggi è la
stessa di qualche anno fa: i
Grandi Uomini con Grandi
Clan faranno Grandi Affari
con le Grandi Potenze. Scorre-
ranno a fiumi petrolio e dena-
ro ed emergerà una classe cor-
rotta di nuovi ricchi. La gente
non verrà consultata. Sarà ri-
spettato solo il potere del dena-
ro e delle armi, non quello del-
le nazioni.
La geografia ha situato il Cau-
caso con la Russia a nord, la
Turchia a ovest, l’Iran a sud e
gli Stati Uniti dappertutto. Ora
gli Stati Uniti sono arrivati in
Georgia e Azerbaigian dopo
una lunga, impaziente attesa e
la Russia è arrivata in Abkhazia
e Armenia.
Il Caucaso oggi è un importan-
te teatro della seconda guerra
fredda che comporta l’accer-
chiamento sul lungo periodo
di Russia, India e Cina (il 40%
dell’umanità) per controllare
l’Eurasia (“l’isola del mondo”,
per dirla con le parole della
geopolitica di un secolo fa usa-
te da MacKinder) grazie al-
l’espansione a est della Nato e
a ovest dell’Ampo, il trattato di
sicurezza Usa-Giappone (con
Corea del sud e Taiwan mem-
bri de facto). Inoltre gli Stati
Uniti stanno premendo affin-
ché la Georgia entri nella Nato
- per non parlare dell’Ucraina -
insidiandoulteriormente il ter-
ritorio russo. La proposta è sta-
ta respinta in occasione dell’ul-
timo vertice Nato la scorsa pri-
mavera grazie ad un momento
di lucidità e saggezza dei mem-
bri, ma non è stata accantona-
ta in linea di principio. Pura-
mente e semplicemente i tem-

pi non erano ancora maturi.
Il cambiamento di regime in
Cina figura al settimo posto in
unelenco di dieci obiettivi geo-
politici del Progetto per un
Nuovo Secolo Americano, che
resta tuttora una importante
guida della politica estera degli
StatiUniti, ed è in parte il fatto-
re chiave seppure sottaciuto.
Oltre ai due Paesi del Caucaso,
anche Afghanistan, Pakistan,
Uzbekistan, Kirghizistan, Ka-
zakhstaneTagikistan hannori-
cevuto ruoli militari con il pre-
testo della guerra in Afghani-
stan e della “guerra al terrori-
smo”. Gli obiettivi di breve pe-
riodosono stati accettatida lea-
der mediocri a rischio di tra-
sformare la regione in una zo-
na di guerra nel quadro della
lotta per il potere in Asia cen-
trale. La Georgia è un caso em-
blematico.
In breve, il Caucaso potrebbe
essere un’importante zona di
guerra nel caso in cui la secon-
daguerra fredda diventassecal-
da, non a seguito di un conflit-
to diretto Mosca-Washington,
ma sotto forma di guerre com-
battute dagli alleati delle due
grandi potenze come avveni-
va durante la prima guerra
fredda. Per mobilitare i due
fronti contrapposti, il conflit-
to territoriale Nagorno-Kara-

bakh deve essere mantenuto
in vita e deve rimanere una
questione irrisolta. Uno possi-
bilità è l’invasione del Nagor-
no-Karabakhda parte dell'Azer-
baigian quando i ricavi petroli-
feri avranno reso quest’ultimo
Paese ricco abbastanza da supe-
rare le conseguenze dell’ulti-
ma guerra che ha alimentato
una serie infinita di vendette.
Dal momento che le guerre in-
ternazionali (cioè a dire tra Sta-

ti) favoriscono l’integrità terri-
toriale rispetto all’autodetermi-
nazione nazionale, ben poche
saranno le proteste.
La Georgia è un caso emblema-
tico. L’Armata Rossa è stata il
coperchio sulla pentola del-
l’Unione Sovietica e una volta
tolto il coperchio la situazione
è precipitata. La stessa cosa è
avvenuta in Georgia. Tolto il
coperchio, Abkhazia e Ossezia

del sud (e l’Ajar musulmano)
hanno operato una secessione
in quanto non volevano esse-
re controllate politicamente e
invase culturalmente ed eco-
nomicamente da Tbilisi. Sono
molto più vicine alla Russia, il
che non vuol necessariamente
dire che aspirano ad entrare a
far parte di quel Paese gigante-
sco. D’altro canto, la loro aspi-
razione all’autodeterminazio-
ne sbarra il passo a qualunque

forma di reintegrazione nella
Georgia. Ma questo è un gioco
per giganti; la gente non conta
molto.
Quali sono le soluzioni possibi-
li? L’idea di una Georgia unita-
ria non ha molte possibilità di
tradursi in realtà, fatta salva la
propaganda nazionalista. Co-
me federazione le prospettive
potrebbero essere leggermente
migliori. L’ipotesi più pratica-

bile potrebbe essere quella di
una Comunità Caucasica com-
posta da quattro entità.
Qualcosa di simile vale per il
conflitto Nagorko-Karabakh
di ancor più difficile soluzio-
ne. Qualunque accordo di pa-
ce deve rispettare il diritto de-
gli armeni all’autodetermina-
zione e l’uguaglianza delle par-
ti in causa. Uno scambio tra i
diritti umani armeni nel Na-
gorko-Karabakh e il petrolio
potrebbe sembrare una solu-
zione intelligente per i due Sta-
ti. Ma la “pace” sacrificando
l’esigenza fondamentale di es-
sere governati dai proprio con-
nazionali è una bomba ad oro-
logeria che può esplodere in
qualunque momento. Conser-
vare lo status quo è ingiusto per
le popolazioni interessate, ol-
tre che pericoloso. Dividere il
Nagorko-Karabakh rendereb-
be la regione instabile.
Le ipotesi praticabili potrebbe-
ro essere:
- il riconoscimento dell’indi-
pendenza del Nagorko-Kara-
bakh che in tal modo si vedreb-
be costretto a proteggere le sue
minoranze;
- un governo congiunto Azer-
baigian-Armenia,possibilmen-
te a rotazione;
- una confederazione Azerbai-
gian/Nagorko-Karabakh/Ar-
meniao magari persinouna fe-
derazione;
- una confederazione o federa-
zione del Caucaso di cui faces-
se parte il Nagorko-Karabakh;
- l’adesione all’Unione Euro-
pea per tutti come federazione
de facto.
La pace nel Caucaso comporta
l’allontanamento delle grandi
potenze e politiche di integra-
zione del Caucaso. Le politi-
che attuali allontanano la pa-
ce. Un governo georgiano che
tenta di guadagnarsi il favore
popolare reclamando le terre
“perdute” nella speranza di
una qualche forma di appog-
gio da parte degli Stati Uniti,
ha già aggravato la situazione
creando le condizioni di uno
scontro aperto. Mancano gli
statisti, questo è il problema.
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Cinque passi per il Caucaso
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Q
ualcuno ha voluto in-
terpretare il mio inter-
vento come una presa

di distanza dal dettato gram-
sciano niente di più assurdo.
Gramsci è per noi un caposal-
do, un punto di partenza eti-
co fondamentale per una
concezione alta della lotta
politica. Quando fui chiama-
to dal partito per ricoprire il
ruolo di responsabile della
cultura nell’esecutivo, alla
domanda dei giornalisti che
mi hanno chiesto a quale fi-
gura di intellettuale il Pd do-
vrebbe ispirarsi, ho risposto
senza esitazione: Antonio
Gramsci. Qualche giornale
ha ironizzato sulla mia scelta
che a loro è parsa fin troppo
scontata. Ma ho lasciato cor-
rere.
L’opera di Gramsci, anche

grazie al mio maestro Pasoli-
ni, è parte di me come di tut-
ta la sinistra italiana. Negli
anni Settanta ho perfino fon-
dato una rivista di poesia a
lui dedicata nel cui titolo «I
tre giganti» era tratto dai suoi
scritti familiari. Ed è la sua le-
zione che mi ha fatto dire l’al-
tra sera che bisogna guardare
il presente per capirlo e per
meglio agire politicamente e
culturalmente.
La vitalità del fondatore del
Pci e de l’Unità sta proprio
nell’attualità della sua voce.
Ma l’omologazione pasoli-
niana si è compiuta e l’Italia
è diventata ben altra cosa ri-
spetto agli anni del fascismo.
Si impone in questi giorni
un’analisi nuova della nostra
società, che ha ben pochi ag-
ganci con il passato. A mio
avviso siamo alla vigilia di
una profonda e inedita tra-
sformazione degli assetti so-
ciali, e quindi culturali. Gior-

no dopo giorno emerge la
nuova classe degli «impoveri-
ti», una classe che i linguisti
chiamerebbero «sincretica».
Noi dovremo essere in grado
di offrire a queste persone la
sicurezza reale e non quella
plateale, di facciata, del go-
verno. Dobbiamo prospetta-
re un’Italia giusta, serena, fi-
duciosa del futuro. Abbiamo
risorse e intelligenze per que-
sto. Gramsci, con i suoi scrit-
ti e con il suo esempio, esorta
gli uomini a non rassegnarsi
mai, a non accettare supina-
mente lo stato delle cose. In-
sieme con gli altri padri delle
nostre idealità, laici e cattoli-
ci progressisti, ci dice di stu-
diare, di organizzarci, di agi-
re per «cambiare il mondo».
Parole quantomai sacrosante
in questo periodo di depres-
sione sociale. Non dimenti-
chiamo certamente i nostri
padri, ma neanche i nostri fi-
gli.

Il prezzo imposto

COMMENTI

Il calcio, gli ultras
e lo scaricabarile
GIANCARLO FERRERO
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I
l premier la pensa come la
Merkel ma anche come Me-
dvedev, come Sarkozyema-

gari, chi sa, anche con Zapate-
ro... Più o meno, rimane fuori
Chavez,maseandassea trovar-
lo in Sardegna la prossima esta-
te...
La diplomazia del sorriso è
quanto ci sia di più desiderabi-
le al mondo; ma se fosse già in
atto dovremmo allora dirci che
abbiamo dormito a lungo e ci
siamosvegliati inunaltromon-
do, nel quale pare che i trattati
ormai non valgano più nulla e
le bugie si possono dire senza
alcun imbarazzo, mentre sono
essi che creano il diritto della
società internazionale, cioè
qualche cosa di importantissi-
mo e che non può mai manca-
re: immaginate se la vita diuno
stato non fosse regolata dal di-
ritto... L’importanza dei tratta-
ti, quasi sacrale nella storia del-
la diplomazia mondiale, è tale
che la loro efficacia viene fatta
dipendere da alcune condizio-
ni formali che tutti ipaesiosser-
vano- salvo, forse,orache ilno-
stro Governo dovrà presentare
alParlamento il testodel tratta-
to.
Suche cosa verterà la discussio-

ne parlamentare questa volta?
Se le cose stanno come si mor-
mora (e ci sono autorevolissi-
me conferme), il prezzo che
Gheddafi avrebbe chiesto per
regolamentare il flussodeiclan-
destini verso le nostre coste sa-
rebbe la promessa che l’Italia
non userà e non concederà
mai a nessun paese il suo terri-
torio per farne la base di attac-
chi militari contro la Libia. La
Nato ha già tracciato un limite
dicendosi convinta che l’Italia
nonverràmenoai suoi pregres-
si impegni internazionali che,
incaso di eventi bellicio di gra-
vi tensioni in area, potrebbero
però anche costringerla a con-
cedere basi agli alleati storici,
magari contro le aspettative
della Libia o di paesi del circon-
dario. E tra i suoi alleati, l’Italia
conta anche gli Stati Uniti e
Israele,pernonfarechedueno-
mi, che grandissima simpatia e
fiducia nei confronti di Ghed-
dafi (che poi siede su un giaci-
mento di petrolio: ecco un’at-
trattiva non irrilevante per gli
Usa) non hanno mai avuto.
L’Italia potrebbe dunque tro-
varsi in contraddizione con se
stessaa causadella banale ricer-
cadel consensomassimopossi-
bile, del sorriso a tutti i costi,
della ricerca dell’applauso.
Non è Berlusconi, del resto,
che ha frenato i bollenti spiriti

di Putin (così almeno ci ha fat-
to sapere lui stesso)? Riuscirà la
politica estera italiana (sovente
telefonica) a restar fedele a tutti
i suoi impegni?
Berlusconi è giunto al suo or-
mai famoso trattato con Ghed-
dafi grazieall’ideadiuno scam-
bio: un’autostrada contro il
controllo dei clandestini. L’Ita-
lia prenderebbe due piccioni
conuna fava: si laverebbe la co-
scienza (per l’ennesima volta)
per il passato colonialistico, e
farebbe anche un piacere al Pa-
pa che la scorsa settimana si è
espresso al riguardo in termini
del tutto anti-maroniani. Forse
né Berlusconi né Frattini ricor-
dano (e hanno ragione: non
erano ancora in politica quei
tempi) che almeno due (o forse
tre) volte Andreotti andò a pro-
mettere a Gheddafi, sotto la
tenda sulla sabbia, lui nel suo
impacciatodoppiopettoe il lea-
der libico incaffetano e turban-
te, la costruzione di un ospeda-
lea titolodi risarcimentomora-
le. Li avesse fatti costruire dav-
vero,orapotremmoandare tut-
ti in Libia a farci curare. Con le
autostrade la musica è la stessa:
già nella sua precedente espe-
rienza governativa Berlusconi
ne aveva promessa una, ma
non mi pare proprio che sia
mai andato a inaugurarla.
Forse è per questo che Ghedda-

fi questa volta ha alzato il prez-
zo e Berlusconi (che può per-
metterselo)hapagato.Hatutta-
via tenuto un comportamento
che si potrebbe definire di di-
spregio delle istituzioni. Le ra-
gioni sono due. La prima ri-
guarda l’iter formativo dei trat-
tati così come è stabilito dalla
Costituzione italiana, che non
permette a nessuno (ripeto:
nessuno; solo i dittatori com-
piono atti con valore di legge
senzaconsultazioni)diprende-
re decisioni che impegnano
l’intero paese nei confronti di
uno o altri Stati senza una pro-
cedura democratica che preve-
de, in primo luogo, una prepa-
razione consistente in contatti
tra plenipotenziari (così si dice-
va una volta) che si consultano
e predispongono le carte per
una successiva trattativa politi-
ca. Questa fase si raggiunge
quandoungovernohamatura-
to una politica, discussa e con-
divisa, non semplicemente vo-
luta da un Presidente e/o da un
ministro. Mi piacerebbe sapere
quanti al Ministero degli esteri
eranoalcorrentedi ciò cheBer-
lusconi sarebbeandatoa tratta-
re... Ma credo di conoscere an-
che la risposta! Non siamo,
più, oltretutto, in tempi di trat-
tati segreti, e la nostra Costitu-
zione aggiunge che la validità
di un trattato è condizionata

non soltanto alla ratifica del
Presidente della Repubblica
ma a una autorizzazione politi-
ca, ovvero a una pubblica di-
scussioneparlamentare.Diche
cosa parleranno in Parlamen-
to: di autostrade, o di lealtà at-
lantica, di ricordi del coloniali-
smo o di monumenti di ripuli-
re, di petrolio o di calcio?
Di questo passo, il cammino
della nostra politica estera ri-
schiadi inciamparsida solonel-
lesue contraddittoriesceltedet-
tate dalle estemporanee risolu-
zioni berlusconiane che, ogni
tanto, decide di dare una siste-
mata a un qualche capitolo del
nostro sciamannato modo di
vivere. Purtroppo, per il nostro
paese, questa non è neppure
una storia nuova. Berlusconi
forsenonlosa,maquandoarri-
vò il giorno dell’approvazione
della legge di ratifica del tratta-
to con cui l’Italia entrava nella
Nato(restiamodunque inargo-
mento), De Gasperi ne chiese
l’approvazionesenzaneppur ri-
velare ai parlamentari il conte-
nuto (allora rimasto segreto)
del trattato stesso! Nonostante
l’interventodiTogliatti, chede-
nunciò la ferita alla democra-
zia che quella procedura impli-
cava, ovviamente il trattato fu
approvato al buio. Forse anche
l’attuale governo preferirebbe
simili vie spicce.

U
n broccardo di ispirazio-
ne cristiana afferma lapi-
dariamente: «tutto com-

prendere è tutto perdonare». Il
problema,aparte lasublimediffi-
coltà etica, è che nel caso dei co-
siddetti tifosi napoletani (ovvia-
mente identico giudizio varreb-
be se fossero ad esempuio vene-
ti) non si riesce proprio a com-
prendere comportamenti tanto
illeciti ed asociali. Un gruppo
nonesiguodi scalmanati,proba-
bilmente in un unico disegno
criminoso, hanno perpetrato
unaseriedi reatiaventicomemi-
nimo comune denominatore la
violenza.Èbennotocheunadel-
le principali ragioni che giustifi-
cano ed impongono la presenza
dello Stato è l’applicazione della
leggee la difesadei cittadini con-
tro i delinquenti. Nella squallida
vicenda partenopea, lo Stato ha,
almeno in parte, fallito. Il moti-
vodelsuofallimentoèparticolar-
mente grave e preoccupante: è
sostanzialmente dovuto alla for-
za degli autori dei reati, tale da
rendere difficoltoso la reazione
preventiva e repressiva dello Sta-
tostesso, reazionechenonsareb-
bemancataqualoraci si fosse tro-
vati di fronte ad una minore pre-
senza di forze criminale. Le im-
magini televisive non lasciano
spazio a dubbi interpretativi:la
massa d’urto degli ultrà più esal-
tati ha usato violenza su persone
ecose,haoltraggiatopubbliciuf-
ficiali ed incaricati di un pubbli-
co servizio, ha opposto loro con
spregio resistenza attiva. L’illicei-
tàeraevidente,generalizzata,pe-
ricolosa, tale da giustificare l’im-
piegodella forza dapartedi colo-
ro che ne erano legittimati, ma
non sono stati posti in grado di
farlo.
Per fortuna le immagini stesse
consentiranno ora di individua-
re quei facinorosi che hanno
commesso fatti penalmente rile-
vanti eper iqualidovrannoesse-
re processati. Al di là delle singo-
leazionidelittuosesi stavalutan-
do anche l’ipotesi di contestare
al gruppo più scalmanato degli
“ultrà” ildelitto,severamentepu-
nito, di associazione a delinque-
re.Undelitto,peraltro, lacuipro-
vaèparticolarmentedifficileper-
chénonbasta richiamarsial con-
corso di persone nei reati, ma è
necessario provare la sussistenza
di un unico disegno criminoso,
cioè lacoscienzaevolontàdiuni-
re le forze in quell’occasione per
commettere i reati accertati (an-
che se nel caso della trasferta na-
poletana resiste il sospetto che i
gruppi più aggressivi possano es-
sere limitrofi ad altre organizza-
zioni criminali, molto attive e
pronte a sfruttare ogni momen-
to di assenza o debolezza dello
Stato). È, comunque, un princi-
pio di civiltà giuridica che la re-
sponsabilità penale sia assoluta-
mente personale e ciascuno ri-
sponde soltanto degli illeciti da
lui commessi. In ogni caso non
pochi saranno gli indiziatidei re-
ati per i quali si potrà procedere
ed è augurabile che in quella se-
deStatoeTrenitaliasicostituisca-
no parte civile per sostenere la
fondatezzadelle accusee chiede-
re il risarcimento dei danni pro-

vocati (sarebbe infatti ingiusto
che alla fine fossero i cittadini
contribuentiadovernesopporta-
re l’onere)
Grande clamore ha suscitati la
“scarcerazione” dei delinquenti
sottopostiaprocedimentoperdi-
rettissima (non con il rito abbre-
viato,comesi sentedirecommet-
tendo un grossolano errore: il ri-
to abbreviato viene chiesto dal-
l’imputato per ottenere determi-
nati benefici); come al solito l’in-
dignazioneviene rivoltaaimagi-
strati dimenticandosi che la loro
funzione è quella di applicare le
leggi vigenti. Essendo in presen-
za di misure cautelari (adottate
prima della sentenza di condan-
na) trova applicazione l’art. 275
del cod. proc. pen. che al nume-
ro 2 bis stabilisce: «non può esse-
re disposta la misura della custo-
dia cautelare se il giudice ritiene
che con la sentenza possa essere
concessa la sospensione condi-
zionale della pena» (prevista
quandolapenaapplicabilesia in-
feriore a due anni, come proba-
bilmente è nel caso di specie). È
interessante notare che questo
comma 2 bis è stato introdotto
con legge 8/8/1995, nel pieno
delperiodoincuieraesplosoil fe-
nomeno “tangentopoli”. Altre
ragioni per mantenere la misura
detentiva, necessità istruttorie
(c’è la fragranza), pericolo di fu-
ga, specifici precedenti penali,
nonsembravanoricorrerenelca-
so in esame. Forse sarebbe quan-
tomeno corretto e rispettoso dei
cittadini fornire informazioni
più serie e completa, anziché ri-
correre all’abusato gioco dello
scarica barile.
I fatti sono sotto gli occhi di tut-
ti, tentare, come si sta facendo,
di confondere le idee e di attri-
buirne la responsabilità a qual-
cun altro è inaccettabile, lo Stato
èun’entitàunicaedèpertantote-
nuto ad assumersi le responsabi-
lità per gli eventuali errori dei
propri organi, attraverso cui agi-
sce (dirigenti ministeriali, prefet-
tura, questura, uomini delle for-
ze dell’ordine e, non ultima, la
magistratura).
Il fenomeno della tifoseria vio-
lenta è purtroppo diffuso e ben
noto: è stata un’ingenuità sotto-
valutarla ed uno sbaglio non
contrapporgli un’adeguata forza
dell’ordine, in grado si soffocare
sul nascere la commissione dei
reati. Sul calcio violento erano
già state prese misure legislative
molto severe, basti pensare al re-
cente decreto legge 8 febbraio
2007, convertito con molte mo-
difiche nella legge 4 aprile 2007
n˚41; si ricorda in proposito la
modifica del codice penale in
materia di lesioni personali a
pubblicoufficiale,punita,nei ca-
si più gravi,con la reclusione si-
no a 16 anni. Altre disposizioni
prevedono che agli “ultras” più
violenti sia proibito frequentare
glistadiesianoalcontrarioobbli-
gati a presentarsi ai carabinieri
nelle ore delle partite.
Anche se tardivo, ormai è chiaro
che per il “calcio violento” do-
vranno essere assunte misure
estremamente drastiche, in mo-
do da ridurlo da tollerato feno-
meno di falsa tifoseria ad un me-
rofattocriminalepunitopronta-
mente dallo Stato.

Quel che penso di Gramsci

Potrebbe essere un’importante
zona di guerra nel caso in cui
la seconda guerra fredda
diventasse calda, sotto forma
di guerre combattute dagli alleati
delle due grandi potenze
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